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Presentato il piano regionale 
anti-AIDS in Lombardia 


Milano. — La Lombardia è la Regio- 
ne più colpita dall'’AIDS, con 45 casi 
dal 1982 a oggi, di cui 25 a Milano, 
3 a Varese, 3 a Bergamo, 2 a Como, 
mentre gli altri si riferiscono a sogget- 
ti provenienti da altre regioni o dal- 
l'estero. I più colpiti sono i tossicodi- 
pendenti (47,590) e quindi gli omoses- 
suali (35%). 21 di questi casi (pari al 
47%) si sono conclusi con la morte del 
paziente. 

L'incidenza dell’AIDS sulla popola- 
zione lombarda è pari al 4,3 per mi- 
lione, una media tripla rispetto a quel- 
la nazionale. Per far fronte alla malat- 
tia la Giunta regionale ha approvato 
un piano d’interventi che dovrà esse- 
re esaminato dal Consiglio regionale. 
Il piano è stato presentato nel corso 
di una conferenza stampa dall’Asses- 
sore alla Sanità Isacchini. Prevede una 
spesa di 5 miliardi e 500 milioni e ha 
due obiettivi fondamentali: contenere 
l'epidemia e migliorare l'assistenza sia 
per quanto riguarda la diagnosi, sia 
per quato riguarda la terapia. Per rag- 
giungere questi obiettivi, come ha spie- 
gato l’Assesosre Isacchini, il piano pre- 
vede tre tipi di interventi: di preven- 
zione e di educazione sanitaria, di dia- 
gnosi precoce, di organizzazione assi- 
stenziale sia d'ambulatorio che di ri- 
covero. 

Tra lc misure di prevenzione il pia- 
no prevede che le strutture trasfusio- 
nali della Regione sottopongano a test 
tutte le unità di sangue raccolte (che 
in Lombardia sono circa 450 mila al- 
l'anno) per verificare la presenza o me- 
no del virus, con una spesa che si 
aggirerà sui due miliardi. Il piano indi- 
vidua anche le 17 strutture sanitarie 
in grado di effettuare questi test. 


Le misure di diagnosi precoce indivi- 
duano invece un primo gruppo di strut- 
ture sanitarie e in grado di rispondere 
alle necessità dell'utenza sia per parti- 
colare competenza tecnico-scientifica 
sia per attrezzature e personale. Queste 
strutture sono: l'ospedale Macchi di 
Varese, l'ospedale di Busto Arsizio, 
l'ospedale S. Anna di Como, l'ospedale 
di Lecco, l'ospedale di Sondrio, gli 
ospedali riuniti di Bergamo, gli ospe- 
dali civili di Brescia, l'ospedale Carlo 
Poma di Mantova, l’ospedale di Cre- 
mona, l'ospedale di Desio, l'ospedale 
S. Gerardo di Monza, l'ospedale di Rho, 
l'ospedale di Legnano, l'ospedale San 
Matteo di Pavia, l'ospedale di Niguar- 
da di Milano e il Presidio multizionale 
di igiene e profilassi di Milano. Presso 
questi centri saranno effettuate visite 
specialistiche CASE ritenuti necessari, 
accertamenti di laboratorio. 


«Un particolare cenno — ha sottoli 
neato l’Assessore Isacchini — merita 
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la previsione di creare un centro per 
la sorveglianza delle gravide tossico- 
dipendenti infette, data la frequenza 
con cui questo problema si è presen- 
tato negli ultimi mesi alle strutture 
sanitarie». 

Infine il problema dell'assistenza che 
è certamente fra i più delicati. Il ma- 
lato di AIDS è inerme nei confronti di 
ogni infezione, anche la più banale, e 
deve quindi essere sottoposto a regime 
di «isolamento protettivo» proprio per 
evitare che queste infezioni lo colpi- 
scano e, nella maggior parte dei casi, 
ne provochino la morte. Di qui la ne- 
cessità di ricovero dei pazienti in strut- 
ture specializzate infettivologiche, che 
peraltro sono «ad un livello critico». 
Le divisioni ospedaliere e cliniche di 
malattie infettive attualmente esistenti 
in Lombardia sono: l'ospedale Sacco 
e l'ospedale di Niguarda a Milano, gli 
ospedali di Varese, Busto Arsizio, Co- 
mo (S. Anna), Monza (S. Gerardo), Ber- 
gamo, Brescia, Cremona e Pavia (San 
Matteo) per un totale di 611 posti, cui 
si aggiungono altri 122 posti letto re- 
peribili nei reparti per malattie infet- 
tive degli ospedali di Treviglio-Cara- 
vaggio, Lecco, Mantova, Lodi, Vimer- 
cate ec Saronno. 

Il piano prevede quindi un adeguato 
potenziamento di queste strutture, spe- 
cie in provincia di Milano dove ad una 
alta concentrazione di soggetti «a ri- 
schio» corrisponde una percentuale 
minore di posti letto. Verrà anche 
creata una struttura di day-hospital 
che provveda ad erogare le periodiche 
terapie di cui gli ammalati di AIDS 
abbisognano. Connessi a questi inter- 
venti sono il potenziamento e la rior- 
ganizzazione della rete diagnostica mi- 
crobiologica, che ne sono indispensa- 
bile strumento operativo. 


Prezzi e tariffe: dati 1985 


Roma. — Nei primi otto mesi del 
1985 (cioè fino ad agosto) il totale del- 
le tariffe pubbliche o di interesse pub- 
blico c dei prezzi amministrati è au- 
mentato in media del 5,28%, mentre 
l'aumento tendenziale medio su base 
annua (1985 rispetto al 1984) è del 7,47 
per cento. In particolare le tariffe pub- 
bliche sono aumentate dal dicembre '84 
all'agosto '85 del 6,59% mentre l’au- 
mento tendenziale su base annua è del- 
l'8,73%. A loro volta, i prezzi ammini- 
strati sia dal CIP sia dalle Commis- 
sioni provinciali prezzi sono aumentati 
fino ad agosto del 4,20% contro una 
crescita tendenziale annua del 6,42%. 
Altre tariffe e prezzi (aerei, navigazio- 
ne, tranvie, trasporti funebri, fiammi- 
feri, musei, camping, ecc.) risultano 
complessivamente aumentate in media 
da dicembre ad agosto del 7,50% e su 
base annua del 9,35%. Per alcune voci, 
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come i medicinali c il canone RAI, si 
tratta di aumenti (rispettivamente 
+15,08%, +51,41%) che scontano un 
lungo periodo di blocco. 


Questi alcuni dei dati forniti dal Co- 
mitato interministeriale prezzi (CIP) 
ed elaborati dall'Ufficio studi della UIL. 
Per una valutazione corretta degli au- 
menti — sostiene la UIL — va consi. 
derato che il tasso programmato di 
inflazione e del 7% e che alcuni aumen- 
ti sono funzionali al rilancio degli in- 
vestimenti e dell'occupazione. 


Questi alcuni degli aumenti più si- 
snificativi calcolati in percentuale: 


Atnnento 
primi 8 
mesi 1985 


Aumento 
base annua 


clettriche + 9,07 + 8,90 
telefoniche + 6,13 — 0,72 
assic. auto + 6,03 + 5,69 
canone Rai +51,41 +51,41 
ferrovie Stato + 9,18 (trasc.84) — 

acqua potab. + 3,38 + 2,16 
gas erogaz. + 6,53 + 6,38 
cam. albergo -+ 9,54 + 8,94 
trasp. urbani + 3,48 + 3,86 
autolinee + 4,08 + 3,49 
autopubbliche + 8,96 + 6,64 
pedaggi autos. + 9,23 + 2,98 

+ 


tariffe postali 4,04 (trasc.84) — 


N.B.: La riduzione delle tariffe telefo- 
niche è dovuta — ha precisato la UIL 
— agli effetti dell’accorpamento delle 
aliquote IVA che, per i telefoni, ha ri- 
dotto l'incidenza dal 10 al 9 per cento. 


Questi altri dati resi noti dall UIL: 


Aumento 
primi 8 
mesi 1985 


Aumento 
base annua 


Area prezzi annn. 


zucchero + 2,51 + 0,52 
medicinali +15,08 +15,08 
benzina + 3,23 + 3,09 
GLP auto —26,44 — 26,44 
gas bombole + 5,79 + 5,34 
giornali quot. + 9,08 + 9,08 
pane + 7,29 + 7,23 
latte + 9,16 + 8,72 
tabacchi naz. + 6,45 + 6,45 
tabacchi est. + 6,89 + 6,89 
Altre tariffe e 

prezzi 

voli nazionali + 2,86 (trasc.84)  — 
navigazione 

lac. e lag. + 3,47 + 4,18 
autofilotranv. + 4,08 + 3,77 
trasp. funebri -+12,83 + 6,04 
ingr. musei + 321 + 0,76 
fiammiferi — _ 
camping +13,76 +11,80 


Si è chiuso il 1985, anno di magre 


soddisfazioni per chi opera negli 
enti locali e particolarmente nelle 
Comunità e nei Comuni montani. 
Alcuni fatti — le conclusioni alla 
Camera della legge sullo status de- 
gli amministratori, ad esempio — 
invoglierebbero molti di noi a get- 
tare al spugna, se fossimo stati in 
questi anni solamente portatori di 
interessi personali o di corporazioni. 
L'UNCEM ha radici profonde in va- 
lori e idee che spingono, invece, ad 
insistere con rinnovato inipegno sul 
fronte della rappresentanza delle 
giuste ragioni delle popolazioni del- 
la montagna. 

Guardiamo, quindi, al nuovo anno 
con la fiducia ragionevole di chi sa 
di poter contare sul consenso della 
propria base e sulla legittimità degli 
interessi di cui è portatore. Il Con- 
gresso sarà lo strumento di rilancio 
di un'azione, del resto mai interrot- 
ta, che guarda contestualmente alle 
problematiche degli abitanti della 
montagna e degli enti che vi ope- 
rano, degli amministratori e del per- 
sonale, delle risorse locali da valo- 
rizzare ed utilizzare, dell'economia, 
del territorio, dell'ambiente. 


va 


Sul fronte della legislazione nazio- 
nale c'è molta carne al fuoco. La ri- 
forma delle autonomie dovrebbe es- 
sere a breve rilanciata dalla propo- 
sta elaborata da un gruppo di lavo- 
ro messo in campo dalle Regioni 
d'intesa con le associazioni degli 
enti locali. Le procedure per l'assen- 
so definitivo al testo e di presenta- 
zione alla prima commissione del 
Senato sono da completare, ma il 
processo pare in fase conclusiva. 

La nostra organizzazione ha segui 
to con scrupolo la questione, miran- 
do ad assicurare che il ruolo del Co- 
mune e quello della Comunità nion- 
tana trovassero adeguata considera- 
zione. Se non prevarranno atteggia- 
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menti parlamentari di tipo ostruzio- 
nistico o di mera contrapposizione 
tra forze politiche diverse, si do- 
vrebbe a breve vedere la legge al- 
l'esame dell'aula. 

Il Governo ha presentato il d.d.l. 
per la finanza locale. Notiamo che 
le linee di riforma elaborate dal Mi- 
nistero degli Interni, e tendenti a 
riportare più giustamente la quan- 
tità di trasferimenti statali alle fun- 
zioni che ciascun Comune effettiva- 
mente svolge, sono accolte nel prov- 
vedimento unitamente all’inserimen- 
to delle Comunità miontane nel «si- 
stema ordinario» dell'intera finanza 
locale. Con ciò l'azione continua, 
coerente, condotta dall'UNCEM tro- 
va un primo importante riscontro 
di volontà politica nel senso del rie- 
quilibrio economico, anche se si do- 
vrà controllare che î parametri pre- 
visti per i riparti finanziari si dimo- 
strino veramente adeguati agli obiet- 
tivi che si intende raggiungere. 

Resta il nostro giudizio di perples- 
sità sul terna delle entrate comunali 
attraverso l'imposizione sugli inumio- 
bili che solo in aree di antico e con- 
solidato turismo può produrre in- 
troiti conie nelle città e nelle zone 
più dotate. Si dovrà attentamente 
calibrare il meccanismo per impe- 
dire che i Comuni montani debbano 
o incassare troppo poco a fronte 
delle esigenze, oppure, per incassa- 
re comunque, pesare ingiustamente 
sulla base tassabile, creando le pre- 
messe per il degrado e l'abbandono 
del patrimonio immobiliare. 


Pur non assumendo posizioni di 
contrarietà, 'UNCEM vigilerà ed in- 
terverrà perché un provvediniento 
voluto dai Comuni più consistenti 
non si riveli un pericoloso boome- 
rang per i Comuni più deboli. 

vt 


Di particolare interesse per la 
montagna altri temi in fase avanza- 
ta di esamie parlamentare: la legge 


di Guido Gonzi 


quadro per la difesa del suolo e 
quella per disciplinare competenze 
di interventi in materia di protezio- 
ne civile; due provvedimenti che 
vengono attentamente seguiti for- 
mendo i contributi ritenuti utili per 
adeguare i testi alle esigenze della 
montagna. 


*** 


Infine qualcosa si muove nel sen- 
so giusto per porre rimedi correttivi 
ai guasti provocati dal decreto Ga- 
lasso, dalla legge 431 e dai succes- 
sivi «galassini». Le Conmimissioni La- 
vori Pubblici ed Istruzione della Ca- 
mera hanno avviato l'esame delle 
risultanze provocate da quei prov- 
vedimenti. E da augurarsi che pre- 
valga il buon senso e che disposi 
zioni adottate troppo in fretta, sen- 
za la necessaria riflessione, senza 
ascoltare nessuno, siano miodificate 
in fretta ed adeguatamente. 

Alle popolazioni montane la salva- 
guardia dell'ambiente, della natura, 
del paesaggio, dove sono permanen- 
temente inserite importa mioltissi- 
mo, e molto più di quanto possa in- 
teressare i naturalisti della dome- 
nica. Siamo quindi interessati a leg- 
gi equilibrate che tutelino beni per 
noi essenziali; mia non a leggi scon- 
siderate dai cui effetti assurdi il 
Parlamento deve in tutta fretta li- 
berarci. 


Su questi temi anche le Regioni 
sono state invitate ad esprimersi in 
sede parlamentare. 


Va detto con franchezza che salvo 
alcune importanti eccezioni (su tut- 
te la Liguria), gli interventi hanno 
svolto considerazioni di grande rile- 
vanza culturale e giuridica, glissan- 
do però vistosamente sul tenia mol- 
to concreto dei danni provocati al- 
l'economia montana ed ai diritti 
delle popolazioni. Purtroppo queste 
non erano presenti. Se lo fossero 
state, avremmo forse udito altri ar- 
gomenti ed altri toni. 
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ATTUALITÀ 


Riunita a Roma la Giunta esecutiva 


Hanno partecipato all'incontro i Capigruppo del Consiglio nazionale 


Mercoledì li dicembre si è riunita la Giunta ese- 
cutiva dell’UNCEM per gli adempimenti di fine d’an- 
no ed in previsione del Consiglio nazionale la cui 
data è stata confermata al 13 febbraio 1986 con un 
ordine del giorno che prevede, tra l’altro, l'approva- 
zione del bilancio di previsione 1986, l'approvazione 
del conto consuntivo 1985 e gli adempimenti con- 
nessi e conseguenti alla convocazione del X Con- 
gresso nazionale che si svolgerà ad Assisi dal 28 al 
30 aprile 1986. 


Subito dopo la trattazione di tali temi a rilevanza 
sostanzialmente amministrativa, la Giunta esecutiva 
allargata ai Capigruppo del Consiglio nazionale, ha 
affrontato alcuni argomenti di grosso peso politico 
quali la riforma delle USL, lo «status» degli ammi- 
nistratori locali e la legge sulla finanza locale, tutti 
ancora in fase di definizione legislativa. Solo per ra- 
gioni di tempo è stato deciso di rinviare ad altra se- 
duta la prosecuzione del dibattito in ordine alla ri- 
forma delle autonomie locali, iniziato già nella se- 
duta precedente della Giunta, e alla legge sulla di- 
fesa del suolo per la quale l'UNCEM ha partecipato 
ad una apposita audizione presso la competente 
Commissione della Camera dei Deputati. 


Il Vice Presidente Gonzi ha fornito una ampia e 
dettagliata relazione sullo stato della miniriforma 
sanitaria che ha visto in questi giorni l'approvazione 
della Camera limitatamente ad uno stralcio della 
stessa ed ora si trova al Senato in attesa che per- 
venga l’altro spezzone del provvedimento su cui 
peraltro permangono forti contrasti, specie in ordi- 
ne alla composizione dell'ufficio di Direzione ed alle 
forme di reclutamento dei direttori amministrativo 
e sanitario, ovvero dell'unico direttore della USL 
ove prevalesse questo orientamento. In tale quadro 
abbastanza confuso — si deve al riguardo ricordare 
che i provvedimenti richiamati precedono, o almeno 
dovrebbero, quello più organico della riforma gene- 
rale della riforma sanitaria presentato dal Governo 
e servono comunque a far superare la norma del DL 
che congela l’attuale composizione dei comitati di 
gestione delle USL — non è escluso che le situazioni 
possano modificarsi di ora in ora, per cui l’UNCEM 
dovrà vigilare per far sì che la propria posizione, 
peraltro non recepita nello stralcio approvato dalla 
Camera, possa comunque essere ripresentata e di- 
fesa al Senato se dovessero intervenire modifiche 
al testo approvato. ù Di eni) 

Il dott. Pompei ha svolto invece una approfondita 
ed interessante relazione sul disegno di legge gover- 
nativo sulla finanza locale per il triennio 1986-'88 con 
un'analisi minuziosa e problematica delle disposi- 
zioni più importanti riguardanti il trasferimento di 
mezzi finanziari dallo Stato ai Comuni ed alle Co- 
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munità montane. Ha in particolare soffermato la sua 
attenzione sulla validità dei meccanismi immaginati 
per la ripartizione del fondo perequativo, rilevando 
l'opportunità di verificare attraverso simulazioni l’ef- 
fettivo grado di copertura in favore dei piccoli Co- 
muni e quindi dei Comuni montani. Ha evidenziato 
il valore certamente positivo dell'inserimento a pie- 
no titolo delle Comunità montane tra i soggetti de- 
stinatari dei trasferimenti statali attraverso un fon- 
do ordinario. 

Il Vice Presidente Velletri ha invece affrontato la 
questione del disegno di legge su «Aspettative, in- 
dennità e permessi degli amministratori locali» che 
nonostante gli sforzi dell'UNCEM — anche attra- 
verso interventi diretti presso i Gruppi parlamentari 
di tutti i partiti, compresi i radicali e i missini — 
è stato approvato in aula nel testo messo a punto 
nella Commissione ristretta che ha visto la parteci- 
pazione di tutti i partiti e che non ha tenuto nel do- 
vuto conto le richieste degli amministratori delle 
Comunità montane. È stata una prova negativa s0- 
prattutto sotto il profilo e l'aspetto dell'immagine 
pubblica delle Comunità montane — a cui, volenti 
o nolenti, hanno partecipato in forma attiva o pas- 
siva tutti i gruppi parlamentari alcuni dei quali pure 
si erano pubblicamente impegnati nei confronti de- 
gli amministratori delle Comunità montane — piut- 
tosto che sotto l'aspetto della sostanza, tanto è vero 
che, per effetto della non abrogazione dell’art. 6 del- 
la legge 93/81 gli amministratori delle Comunità 
montane si vedono oggi riconosciuto più di quanto 
richiedevano attraverso l'inserimento di una spe- 
cifica norma che li riguardasse. La legge dovrà co- 
munque essere ancora approvata dal Senato e do- 
vranno pertanto essere verificate ulteriori possibi- 
lità di modifica ovvero in subordine l'opportunità 
di un ordine del giorno del Senato che espliciti l’ap- 
plicazione delle nuove disposizioni agli amministra- 
tori delle Comunità montane in applicazione ap- 
punto dell'art. 6 della legge 93/81 (*). 

Sui vari argomenti è stata aperta la discussione 
nella quale sono intervenuti tutti i componenti di 
Giunta ed i Capigruppo presenti Santi, Conti, Dales- 
sandri, Graglia, Pasquale, Aloisi, Cavalli e gli stessi 
relatori Pompei, Gonzi, Velletri, e lo stesso Presi- 
dente Martinengo il quale, esaurita la discussione, 
ha riassunto i termini delle questioni precisando la 
posizione della Giunta esecutiva in ordine alle ini- 
ziative che comunque devono essere intraprese per 
mantenere viva la presenza dell'UNCEM nell’ambito 
del dibattito generale che si svolge e continua ad ani- 
mare l'iter legislativo delle leggi che riguardano tali 
argomenti. 


(*) La legge è poi stata approvata dal Senato. Vedere in 
proposito l'articolo che segue. 
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Approvata la legge 
sullo status” degli amministratori locali 


Approvato dal Senato un ordine del giorno che richiama l'applicabilità 
delle norme vigenti per i Presidenti delle Comunità montane 


Nella seduta del 18 dicembre scorso la 1° Commissione Affari Costituzionali del Senato 
ha approvato in via definitiva la legge sullo «status» degli amministratori locali. 
Come già abbiamo ricordato, nel testo approvato dalla Camera dei Deputati non era pre- 
vista la concessione dell'indennità di carica per gli amministratori delle Comunità montane. 
Attraverso una serie di pressanti interventi dell'UNCEM, era stata recuperata la possibi- 
lità di mantenere applicabile la vecchia normativa contenuta nell'art. 6 della legge n. 93/1981. 
Su proposta dell'UNCEM la Commissione del Senato, a firma dei senatori Saporito, De Sab- 
bata, Murmura, Garibaldi e Castelli, ha approvato l'ordine del giorno che pubblichiamo e che 
ribadisce l'applicabilità della precedente normativa. 


II testo definitivo 
della legge 


Aspettative, permessi e indennità 
degli amministratori locali 


Art. 1. 
(Oggetto del provvedimento) 


I cittadini chiamati a ricoprire le 
cariche elettive previste dalla presente 
legge hanno diritto di disporre del tem- 
po necessario per l'esercizio del man- 
dato, fruendo di aspettative e permes- 
si, nonché di percepire le indennità ed 
i rimborsi di spese nei casi contemplati 
dagli articoli seguenti. 


Art. 2. 
(Collocamenti in aspettativa) 


Agli effetti degli articoli successivi 
possono essere collocati, a domanda, 
in aspettativa non retribuita, anche se 
questa non è prevista dai rispettivi or- 
dinamenti, solo i lavoratori dipendenti 
pubblici o dipendenti da imprese, azien- 
de o enti, pubblici o privati, eletti alle 
cariche di cui alla presente legge. 

Il periodo trascorso in aspettativa è 
considerato a tutti i fini come servizio 
effettivamente prestato, nonché come 
legittimo impedimento per il compi- 
mento del periodo di prova. 

Per i lavoratori dipendenti eletti ne- 
gli organi esecutivi degli enti locali per 
i quali la presente legge prevede il rad- 
doppio dell'indennità mensile di carica, 
gli oneri previdenziali, assistenziali ed 
assicurativi sono versati ai rispettivi 
istituti dal datore di lavoro pubblico 
e, su richiesta di questo, rimborsati dal- 
l'ente presso il quale il lavoratore po- 
sto ìn aspettativa esercita il mandato. 
Lo stesso ente provvede al versamen- 
to, presso i competenti istituti previ. 
denziali ed assicurativi, dei predetti 
oneri in sostituzione del datore di la- 
voro privato, al quale è altresì rimbor- 


L'ODG approvato dal Senato 
{su proposta dell’UNCEM) 


«La 1° Commissione permanente del Senato, nell'approvare il 
disegno di legge 142-B («Aspettative, permessi e indennità degli 
amministratori locali», n.d.r.) richiama l'applicabilità delle nor- 
me non espressamente sostituite e in particolare il disposto del- 
l'art. 6 della legge 23-3-1981 n. 93 per quanto attiene agli ammini- 
stratori delle Comunità montane e degli articoli 2 n. 3 e 3 della 
legge 18-12-1979 n. 632». 


F.to Saporito, De Sabbata, Murmura, 
Garibaldi, Castelli 


Ricordiamo che l'art. 6 della legge 93/1981 recita testualmente: 


Art. 6. 


Amministratori di Comunità montane. 
Permessi ed indennità 


Le norme stabilite dalla legge 12 dicembre 1966, n. 1078, e dagli 
articoli 31 e 32 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e le successive 
disposizioni legislative, regolamentari, amministrative in materia, 
nonché le norme delle leggi 26 aprile 1974, n. 169, e 18 dicem- 
bre 1979, n. 632, e successive modifiche, si applicano anche ai 
Presidenti, Assessori e Consiglieri delle Comunità montane, fa- 
cendo a tal fine riferimento ai Comuni con popolazione pari a 
quella delle Comunità montane. 


Le norme dell'articolo 1 e dell'articolo 3 della legge 12 dicem- 
bre 1966, n. 1078, si applicano, in ogni caso, ai Presidenti delle 
Comunità montane che hanno assunto le funzioni di Unità sani- 
taria locale (USL) in base all'articolo 15, terzo comma, punto c), 
della legge 23 dicembre 1978, n. 833. 
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sata la quota annuale di accantona- 
mento per l'indennità di fine rapporto, 
entro i limiti di un dodicesimo dell'in. 
dennità di carica annua da parte del- 
l'ente e per l'eventuale residuo da par- 
te dell'eletto. 


Art. 3. 
(Indennità di carica del Sindaco) 


Ai sindaci è corrisposta una inden- 
nità mensile di carica deliberata dal 
Consiglio comunale entro i limiti previ- 
sti per ciascuna classe di comuni nella 
tabella A allegata alla presente legge. 

I limiti di cui al precedente comma 
sono raddoppiati per i Sindaci dei Co- 
muni con popolazione superiore a die- 
cimila abitanti che svolgano attività 
lavorativa non dipendente o che, quali 
lavoratori dipendenti, siano collocati 
in aspettativa non retribuita. 


Art. 4. 
(Permessi) 


I lavoratori dipendenti cletti nei Con- 
sigli comunali o provinciali hanno di. 
ritto di assentarsi dal servizio per l'in- 
tera giornata nella quale sono convo- 
cati i rispettivi consigli. 

I lavoratori dipendenti eletti nelle 
assemblee delle Unità sanitarie locali 
o delle Comunità montane, nelle asso- 
ciazioni e nei consorzi tra enti locali, 
nei consigli delle aziende municipali, 
provinciali o consortili, nei consigli cir- 
coscrizionali nonché nelle commissioni 
consiliari o circoscrizionali formalmen- 
te istituite hanno diritto di assentarsi 
dal servizio per partecipare alle riunio- 
ni degli organi degli enti dì cui fanno 
parte. 

Gli eletti nelle Giunte municipali e 
provinciali, i Presidenti e i Vice Presi- 
denti dei comitati di gestione delle 
Unità sanitarie locali, i Presidenti e 
i Vice Presidenti delle Giunte esecutive 
delle Comunità montane, i Presidenti 
di aziende municipalizzate o provin- 
ciali con più di cinquanta dipendenti 
hanno diritto, oltre ai permessi di cui 
ai precedenti commi, di assentarsi dai 
rispettivi posti di lavoro per un massi- 
mo di ventiquattro ore lavorative al 
mese, elevate a quarantotto ore per i 
Sindaci e per i Presidenti delle ammi- 
nistrazioni provinciali. 

Le assenze di cui ai commi prece- 
denti sono retribuite. 

L'onere per le assenze dal servizio 
dei lavoratori dipendenti da privati o 
da soggetti pubblici economici è a ca- 
rico dell'ente od organismo di cui sono 
amministratori; detto ente od organi. 
smo, su richiesta, è tenuto a rimborsa- 
re al datore di lavoro quanto corrispo- 
sto per Je ore © giornate di effettiva 
assenza. 

I lavoratori dipendenti, di cui al pre- 
sente articolo, hanno diritto ad ulterio- 
ri permessi non retribuiti sino ad un 
massimo di ventiquattro ore lavorative 
mensili qualora risultino necessari per 
l'espletamento del mandato. 


Art. 5. 


(Indennità di carica | 

degli Assessori comunali) 
All'Assessore delegato o anziano dei 
Comuni con popolazione superiore a 
5 mila e fino a 10 mila abitanti, è cor- 
risposta una indennità mensile di ca- 
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rica entro i limiti del 50% di quella 
prevista per il Sindaco. 

All'Assessore delegato o anziano dei 
Comuni con popolazione superiore a 
10 mila e fino a 50 mila abitanti è cor- 
risposta una indennità mensile di ca- 
rica entro i limiti del 55% di quella 
prevista per il Sindaco. 

All'Assessore delegato o anziano dei 
Comuni con popolazione superiore a 
50 mila abitanti è corrisposta una in- 
dennità mensile dî carica entro i limiti 
del 75% di quella prevista per il Sin- 
daco. 

Agli Assesosri effettivi e supplenti dei 
Comuni con popolazione superiore a 
5 mila e fino a 50 mila abitanti è cor- 
risposta una indennità mensile di ca- 
rica entro i limiti del 45% di quella 
prevista per il Sindaco. 

Agli Assesosri effettivi e supplenti dei 
Comuni con popolazione fra i 50 mila 
ed i 250 mila abitanti è corrisposta una 
indennità mensile di carica pari al 60% 
di quella prevista per il Sindaco. 

Agli Assesosri effettivi e supplenti dei 

Comuni con popolazione superiore ai 
250 mila abitanti è corrisposta una in- 
dennità mensile di carica pari al 65% 
di quella prevista per il Sindaco, 

I limiti di cui al terzo e quinto com- 
ma sono raddoppiati per gli assessori 
comunali che non siano lavoratori di- 
pendenti ovvero siano stati collocati 
in aspettativa non retribuita ai sensi 
del precedente articolo 2. 

T relativi provvedimenti sono adot- 
tati dal Consiglio comunale. 


Art. 6. 


{Indennità di carica del Presidente 

e degli Assessori della Provincia) 

Ai Presidenti delle Amministrazioni 
provinciali è corrisposta una indennità 
mensile di carica entro i limiti di quel- 
la prevista nella tabella B allegata alla 
presente legge. 

All'Assessore anziano delle Ammini- 
strazioni provinciali è corrisposta una 
indennità mensile di carica entro i li- 
miti del 75% di quella prevista per il 
Presidente. 

Agli altri Assessori sia effettivi che 
supplenti l'indennità mensile di carica 
è corrisposta entro i limiti del 65% di 
quella prevista per il Presidente. 

I limiti di cui ai precedenti commi 
sono raddoppiati per gli amministra- 
tori provinciali che non siano lavora- 
tori dipendenti o che siano collocati 
in aspettativa non retribuita ai sensi 
del precedente articolo 2. 

I relativi provvedimenti sono adot- 
tati dal Consiglio provinciale. 


Art. 7. 


(Indennità di carica del Presidente 
e dei componenti di organi esecutivi 

delle aziende speciali) 

Ai Presidenti delle aziende speciali 
di enti territoriali è corrisposta una 
indennità mensile di carica entro i li- 
miti del 65% di quella prevista per il 
Sindaco o per il Presidente dell'ente 
territoriale da cui dipendono. 

Ai componenti degli organi esecutivi 
delle predette aziende può essere cor. 
risposta una indennità mensile di ca- 
rica entro i limiti del 40% di quella 
prevista per il Presidente. 

I relativi provvedimenti sono adot- 
tati dall'organo assembleare dell'ente 


territoriale da cui dipende l'ente 0 
l'azienda tenendo conto delle loro di- 
mensioni economiche, finanziarie, orga- 
nizzative e produttive. 

I limiti di cui al primo comma sono 
raddoppiati per i Presidenti delle azien- 
de con più di 50 dipendenti, che non 
siano lavoratori dipendenti o che sia- 
no collocati in aspettativa non retri- 
buita ai sensi del precedente articolo 2. 


Art. 8. 


(Maggioranza per l'adozione delle deli- 
bere relative alle indennità di carica) 

Le delibere relative alle indennità di 
carica sono adottate dai rispettivi Con- 
sigli comunali e provinciali con vota- 
zione a maggioranza qualificata della 
metà più uno dci componenti. l'as- 
semblea. 


Art. 9. 
(Indennità di carica del Presidente e 
dei componenti di organi esecutivi di 
consorzi fra enti locali e loro aziende) 

Ai Presidenti di consorzi tra Comuni 
e Province e delle loro aziende può es- 
sere corrisposta, in relazione alla po- 
polazione servita e alla qualità ed cn- 
tità dei servizi, una indennità mensile 
di carica entro i limiti del 65% di quel- 
la prevista per il Sindaco del Comune 
più popoloso, facente parte del con 
sorzio. ; 

Ai componenti degli organi esecutivi 
dei predetti consorzi o loro aziende può 
essere corrisposta una indennità men- 
sile di carica entro i limiti del 40% 
di quella prevista per il Presidente. 

I relativi provvedimenti sono adot- 
tati dalle rispettive assemblee, con il 
voto favorevole dei due terzi dei com- 
ponenti assegnati alle stesse, sentiti gli 
enti territoriali interessati. 

I limiti di cui al primo comma sono 
raddoppiati per i Presidenti dei con- 
sorzi o loro aziende con più di 50 di- 
pendenti, che non siano lavoratori di- 
pendenti o che siano collocati in aspet- 
tativa non retribuita ai sensi del pre- 
cedente articolo 2. 


Art. 10. 


(Indennità di presenza 
dei Consiglieri comunali) 

Ai Consiglieri comunali è corrispo- 
sta una indennità dì presenza per l'ef- 
fettiva partecipazione ad ogni seduta 
del Consiglio e per non più di una se- 
duta al giorno, nella seguente misura: 

1) Comuni sino a 30 mila abitanti, 
lire 15.000; 

2) Comuni da 30.001 a 250 mila abi- 
tanti, lire 25.000; 

3) Comuni da 250.001 a 500 mila abi- 
tanti, lire 40.000; 

4) Comuni con oltre 500 mila abi- 
tanti, lire 70.000. 

La stessa indennità è corrisposta, al- 
le medesime condizioni, per l'effettiva 
partecipazione alle sedute delle com- 
missioni consiliari permanenti, formal- 
mente istituite e convocate. 

T Consigli comunali possono conce- 
dere un'indennità di presenza anche 
per le sedute dci consigli tributari e 
delle commissioni comunali previste 
per legge in una misura non superiore 
a quella disposta per i componenti dei 
rispettivi consigli e alle medesime con- 
dizioni. 

Le indennità di cui ai precedenti 


commi non sono tra loro cumulabili 
nell’ambito della medesima giornata. 
Art. ll. 
(Indennità di presenza 
dei Consiglieri provinciali) 

Ai Consiglieri provinciali è corrispo- 
sta un'indennità per l'effettiva parteci. 
pazione ad ogni seduta del Consiglio € 
per non più di una seduta al giorno, 
nella seguente misura: 

1) Province fino a 250 mila abitanti, 
lire 25.000; 

2) Province da 250.001 a 500 mila 
abitanti, lire 30.000; 

3) Province oltre 500 mila abitanti, 
lire 50.000; 

4) Province con oltre 1.000.000 di 
abitanti, }ire 70.000. 

La stessa indennità è corrisposta, al- 
le medesime condizioni, per l'effettiva 
partecipazione alle sedute delle com- 
missioni consiliari permanenti, formal- 
mente istituite e convocate. 

I Consigli provinciali possono con- 
cedere una indennità di presenza an- 
che per le sedute delle commissioni 
provinciali previste per legge, in misu- 
ra non superiore a quella disposta per 
i componenti dei rispettivi Consigli e 
alle medesime condizioni. 

Le indennità di cui ai precedenti 
commi non sono tra loro cumulabili 
nell'ambito della medesima giornata. 


Art. 12. 


(Indennità di presenza 

di componenti di organi esecutivi 

non percipienti indennità di carica) 

Ai componenti degli organi esecutivi 
dei Comuni, delle Province e delle loro 
aziende, e consorzi a cui non spetti al- 
cuna indennità di carica è corrisposta 
una indennità di presenza per l'elfetti- 
va partecipazione alle sedute in mì 
sura pari a quella prevista per i com- 
ponenti dei rispettivi consigli e assem- 
blee o di quelli degli enti da cui di- 
pendono. 


Art. 13. 


(Rimborsi di spese 
e indennità di missione) 


Ai Sindaci, ai Presidenti delle Am- 
ministrazioni provinciali, delle Comu- 
nità montane, dei comitati di gestione 
e di assemblea delle Unità sanitarie lo- 
cali, dei Consigli di amministrazione 
delle aziende municipali, provinciali e 
consortili e dei consorzi o associazioni 
tra Comuni, ai componenti gli organi 
dei suddetti enti, formalmente e spe- 
cificamente delegati dai rispettivi Sin- 
daci o Presidenti, che, per ragioni del 
loro mandato, si rechino fuori dell'am- 
bito territoriale cui si riferiscono le 
funzioni esercitate, sono dovuti il rim- 
borso delle spesc cdi viaggio eflettiva- 
mente sostenute nonché la indennità 
di missione alle condizioni previste dal- 
l'articolo 1, primo comma, e dall’arti- 
colo 3, primo e secondo comma, della 
legge 18 dicembre 1973, n. 836, c per 
l'ammontare stabilito al numero 2 del- 
la tabella A allegata alla medesima leg- 
ge, come successivamente modificata. 


Le spese che gli enti locali e le loro 
aziende ritengono di sostenere per la 
partecipazione dei componenti dei pro- 
pri organi elettivi alle riunioni degli 
organi delle associazioni nazionali e re- 
gionali tra enti locali a rilevanza na- 


zionale fanno carico al bilancio degli 
stessi. 

La liquidazione del rimborso delle 
spese o dell'indennità di missione è 
tatta con deliberazione esecutiva della 
Giunta, del Comitato di gestione, del 
Consiglio direttivo o di amministrazio- 
ne, su richiesta dell’interessato, corre- 
data della documentazione delle spese 
di viaggio sostenute e di una dichiara- 
zione sulla durata della missione. 

Ai cittadini chiamati a ricoprire le 
cariche elettive di cui all'articolo 1, 
che risiedono fuori dal capoluogo del 
Comune ove ha sede il rispettivo ente, 
spetta il rimborso per le sole spese dt 
viaggio effettivamente sostenute entro 
i limitì del territorio provinciale, per 
la partecipazione ad ognuna delle se- 
dute dei rispettivi organi assembleari 
ed esecutivi, nonché per la presenza 
necessaria presso la sede degli ullici 
per lo svolgimento delle funzioni pro- 
prie o delegate. 

I consigli e le assemblec possono so- 
stituire all'indennità di missione il rim- 
borso delle spese ell'ettive, disciplinan- 
do con regolamento i casi in cul si ap- 
plica l'uno o l'altro trattamento. 


Art. 14. 
(Divieto di cumulo) 

Le indennità di carica previste dalla 
presente legge non sono cumulabili fra 
Joro. 

I parlamentari nazionali o europei, 
nonché i consiglieri regionali possono 
percepire solo le indennità di presenza 
previste dalla presente legge. 

Agli amministratori ai quali viene 
corrisposta l'indennità di carica previ- 
sta dalla presente legge non è dovuta 
alcuna indennità di presenza per la 
partecipazione a sedute degli organi 
collegiali del medesimo ente. 


Art. 15. 
(Aggiornamento periodico 
delle indennità) 

I limiti delle indennità previsti dal 
la presente legge sono all’inizio di ogni 
triennio aggiornati, con decreto del 
Ministro dell'Interno di concerto con 
quello del Tesoro, entro gli indici rile- 
vati per la maggiorazione deli’inden- 
nità integrativa speciale di cui agli ar- 
ticoli 1 e 2 della legge 27 maggio 1959, 
n. 324, e successive modificazioni ed 
integrazioni. 

Il primo aggiornamento avrà luogo 
il 1° gennaio 1988. 

L’eventuale aumento non può comun- 
que eccedere il limite del 10% per 
ciascun anno del triennio. 


Art. 16. 

(Documentazione per i permessi) 

L'attività cd i tempi di espletamento 
del mandato per i quali i lavoratori 
chiedono ed ottengono permessi, retri- 
buiti e non retribuiti, devono essere 
prontamente e puntualmente documen- 
tati mediante attestazione dell'ente. 


Art. 17. 
(Copertura dell'onere finanziario) 
All'onere finanziario derivante dal- 
l'attuazione della presente legge, valu- 
tato in lire 52 miliardi annui, provve- 
dono gli enti interessati, nei limiti del- 
le disponibilità di bilancio senza ulte- 
riori oneri per lo Stato. 


Art. 18. 
(Disposizione transitoria) 

I cittadini di cui al precedente arti 
colo 1 che, alla data di entrata in vi- 
gore della presente legge, godono del 
trattamento economico previsto dall’ar- 
ticolo 3 della legge 12 dicembre 1966, 
n. 1078, conservano a loro richiesta tale 
trattamento fino al termine del rispet- 
tivo mandato, come determinato dalla 
legge 18 dicembre 1979, n. 632. 


Art. 19. 
(Disposizioni fiscali) 

Le indennità di carica e di presenza 
sono assoggettate al trattamento fisca- 
le previsto per i redditi di cui alla let- 
tera d) dell'articolo 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settem. 
bre 1973, n. 597, e successive modifica- 
zioni ed integrazioni. 

Le indennità di missione sono assog- 
gettate allo stesso trattamento fiscale 
previsto per le medesime indennità di 
cui alla legge 18 dicembre 1973, n. 836, 
e successive modificazioni ed integra- 
zioni. 

Art. 20. 
(Ambito di applicazione) 


Le disposizioni della presente legge 
si applicano nell'intero territorio nazio- 
nale, fatte salve le competenze spettan- 
ti alle Regioni a statuto speciale e alle 
Province autonome di Trento e Bol. 
zano. 


Art. 21. 
(Relazione al Parlamento) 


A partire dal biennio 1985-1986, il Mi- 
nistro dell'Interno presenta alle Ca- 
mere, entro il mese di dicembre del. 
l'anno successivo al compimento di 
ciascun biennio, una relazione avente 
ad oggetto la spesa sostenuta, in cia- 
scun anno, in conseguenza della pre- 
sente legge, da tutti gli enti indicati 
nella presente legge, con distinto rife- 
rimento a quella derivante da aspetta- 
tive, indennità e rimborso spese. 

Ai fini dell'adempimento previsto dal 
primo comma, gli enti indicati nella 
presente legse sono tenuti a trasmet- 
tere alla Prefettura, entro un mese dal- 
l'approvazione del bilancio consuntivo, 
un rapporto, su schema predisposto 
dal Ministro dell'Interno, ordinato ad 
evidenziare gli elementi precisati dal 
primo comma. 

La Prefettura trasmette tale rappor- 
to al Ministero clell'Interno entro il 
mese di settembre, accompagnandolo 
con un prospetto riepilogativo. 

Art. 22. 

(Rimborsi degli oneri previdenziali, 

assistenziali e assicurativi) 

Le modalità cd i criteri per definire 
l'ammontare dei rimborsi degli oneri 
previdenziali, assistenziali ed assicura- 
tivi per i dipendenti pubblici, di cui 
all'articolo 2, terzo comma, sono deter- 
minati con decreto del Ministro del- 
l'Interno, di concerto con il Ministro 
del Tesoro. 


Art. 23. 


(Assicurazione contro î rischi conse- 
guenti all'espletamento del mandato) 


I Comuni e le Province possono assi. 
curare 1 propri amministratori ed i 
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propri rappresentanti contro i rischi 
conseguenti all'espletamento del loro 
mandato. 

Art. 24. 

(Esercizio delle funzioni consiliari) 

I Consiglieri comunali, i Consiglicri 
provinciali e i componenti delle as- 
semblee delle Unità sanitarie locali e 
delle Comunità montane, per l'effettivo 
esercizio delle loro funzioni hanno di- 
ritto di prendere visione dei provve- 
dimenti adottati dall'ente c degli atti 
preparatori in essi richiamati nonché 
di avere tutte le informazioni necessa. 
rie all'esercizio del mandato. 

Nei Comuni con popolazione supe- 
riore ai 250.000 abitanti e nelle Provin- 
ce, per l'esercizio delle funzioni sono 
assicurate idonce strutture fornite ai 
gruppi consiliari costituiti a norma di 
regolamento. 

Art. 25. 
(Diritto di visione degli atti) 

Tutti i cittadini hanno diritto di 
prendere visione di tutti i provvedi- 
menti adottati dai Comuni, dalle Pro- 
vince, dai Consigli circoscrizionali, dal- 
le aziende speciali di enti territoriali, 
dalle Unità sanitarie locali, dalle Co- 
muniîtà montane. 

Le amministrazioni disciplinano con 
proprio regolamento l'esercizio di tale 
diritto. 


Art. 26. 
(Estensione dell'ambito di applicazione 

della legge 5 luglio 1982, n. 441) 

All'articolo 1 della legge 5 luglio 1982, 
n. 441, il numero 5) è sostituito dal se- 
guente: 

«5) ai consiglieri di Comuni capo- 
luogo di provincia ovvero con popola- 
zione superiore ai 50.000 abitanti», 

Art. 27. 

(Divieto di trasferimento dei lavoratori 
dipendenti eletti Consiglieri comunali e 
provinciali) 

I Consiglieri comunali e provinciali 
che sono lavoratori dipendenti non pos- 
sono essere soggetti a trasferimenti du- 
rante l'esercizio del mandato consiliare, 
se non a richiesta o per consenso. 

Art. 28. 
(Disposizioni abrogate) 

Le disposizioni della presente legge 
sostituiscono le disposizioni contenute 
nell'articolo 32 della legge 20 maggio 
1970, n. 300, quelle della legge 12 di- 
cembre 1966, n. 1078, della legge 26 apri- 
le 1974, n. 169, e della legge 18 dicem- 
bre 1979, n. 632, limitatamente a quan- 
to espressamente disciplinato nella 
presente legge. 


TABELLA A 


INDENNITÀ DI CARICA AI SINDACI 


Comuni fino a 3.000 abitanti L. 400.000 
da 3.001 a 5.000 abitanti ». 600.000 
da 5.001a 30.000 abitanti » 800.000 


900.000 
1.100.000 
1.300.000 


da 30.001 a 50.000 abitanti » 
da 50.001 a 100.000 abitanti » 
da 101.001 a 250.000 abitanti » 
da 250,001 a 500.000 abitanti » 1.500.000 
oltre 500.000 abitanti » 2.000.000 

Ai Sindaci dei Comuni capoluogo di 
provincia con popolazione sino a 50.000 
abitanti è corrisposta l'indennità di ca- 
rica prevista per i Sindaci dei Comuni 
con popolazione da 50.001 a 100.000 abi- 
tanti. 

Ai Sindaci dei Comuni capoluogo di 
provincia con popolazione da 50.001 a 
100.000 abitanti è corrisposta l’inden- 
nità di carica entro i limiti previsti per 
i Sindaci dei Comuni con popolazione 
da 100.001 a 250.000 abitanti. 

Ai Sindaci dei Comuni capoluogo di 
regione con popolazione superiore a 
250.000 abitanti è corrisposta l’inden- 
nità di carica entro i limiti previsti per 
i Sindaci dei Comuni con popolazione 
superiore a 500.000 abitanti. 


TABELLA B 
INDENNITÀ DI CARICA 
AI PRESIDENTI DELLE 
AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI 
Province con popolazione fino a 250.000 
abitanti L. 1.100.000; 
Province con popolazione da 250.001 a 
500.000 abitanti L. 1.300.000; 
Province con popolazione da 500.001 a 
1.000.000 di abitanti L. 1.500.000; 
Province con popolazione oltre 1.000.000 
di abitanti L. 1.800.000. 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 10123 
VALLE D'AOSTA 11100 
LIGURIA 16124 
LOMBARDIA 20124 
Provincia autonoma TRENTO 38100 
Provincia autonoma BOLZANO 39100 
VENETO 32043 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 33100 
EMILIA-ROMAGNA 40124 
TOSCANA 55023 
MARCHE 60044 
UMBRIA 06100 
LAZIO 00185 
ABRUZZO 67100 
MOLISE 86100 
CAMPANIA 80133 
PUGLIA 71100 
BASILICATA 85100 
CALABRIA 88100 
SICILIA 90139 
SARDEGNA 09100 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 
AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

MILANO - presso Ass. Reg. Entl Local! - Via Fabio Filzi, 22 - XXII piano - tel. 6262.4818 
TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
CORTINA D'AMPEZZO - presso Comunità montana Valle del Boite - Via Marconi, 3/A 


tel. 0436/60.668 


UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - P.za Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
BORGO A MOZZANO (LU) - presso Comunità montana Media Valle Serchio - Via Um- 


berto | - tel. 0583/88.346 


FABRIANO (Ancona) presso Comune - tel. 0732/35.77 


PERUGIA - Via M. Fantl, 2 - tel. 075/66.717 


ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 

L'AQUILA - presso Comunità montana Amlternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 
CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

NAPOLI - presso ERSAC - P. Marla Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 Int. 268 
FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Calombo, 243 - tel. 0881/33.140 
POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 

CATANZARO - Via Padre Antonio da Olivadi - tel. 0961/42.,539 

PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amarl, 8 - tel. 091/580.479 - 588.643 
CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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ATTUALITÀ 


Audizione alla Camera dei Deputati 


sulla «Legge Galasso » 
Ascoltate Regioni, ANCI ed UNCEM 


Il 4 dicembre scorso le Commissioni riunite La- 
vori Pubblici e Istruzione, sotto la presidenza del- 
l’on. Botta, hanno ascoltato le considerazioni e i sug- 
gerimenti delle Regioni e delle Associazioni degli 
Enti locali al fine di valutare i problemi applicativi 
della legge 8-8-1985, n. 431, nota come legge Galasso, 
a distanza di ‘pochi mesi dalla sua emanazione. 


L'UNCEM era rappresentata dal Vice Presidente 
delegato Velletri e dal Vice Presidente Gonzi. 

Stigmatizzata da più parti l'assenza, peraltro mo- 
tivata, di esponenti del Governo. 

Numerosa la partecipazione delle Regioni e dei 
parlamentari, a testimonianza dell'attenzione gene- 
rale sui temi della tutela ambientale e della salva- 
guardia di beni ed aree di particolare pregio, ma an- 
che della necessità di produrre normative chiare, 
equilibrate e concretamente praticabili. Se da un 
lato occorre tenere adeguato conto della giusta esi- 
genza di salvaguardare l’ambiente tramite la deter- 
minazione di particolari vincoli sul territorio, è al- 
tresì necessario rispettare tutta una serie di legit- 
timi interessi e di attività nel settore pubblico e pri- 
vato che non possono essere limitati in modo esage- 
rato o esasperato come molti dei presenti hanno af- 
fermato si sia verificato. 

D'altro canto — è stato ancora sottolineato — in 
un sistema di poteri decentrato quale è il nostro, la 
garanzia costituzionale dell'autonomia delle Regioni 
e degli altri Enti locali per le materie ad essi tra- 
sferite deve trovare più puntuale applicazione. 

Ricordiamo che sul numero scorso della rivista 
abbiamo pubblicato il testo di una proposta di leg- 
ge, primo firmatario l'on. Manfredi, volto ad intro- 
durre alcune modifiche ed integrazioni alla legge 431, 
causa le conseguenze negative da essa prodotte, in 
particolare, in tema di intralci alla realizzazione di 
opere ed interventi pubblici con relativi danni allo 
sviluppo economico ed all'occupazione. 

Stesso spirito anima una analoga proposta di leg- 
ge (atto n. 3227) presentata dall’on. Botta, anch'essa 
pubblicata sul numero scorso. 

Nel proprio articolato intervento il Vice Presiden- 
te nazionale dell’UNCEM Gonzi ha sottolineato al- 
cuni aspetti negativi della normativa con particolare 
riferimento alle zone montane, quali la carente va- 
lorizzazione dei poteri delle Regioni e degli Enti lo- 
cali; gli effetti deleteri che il mantenimento di certi 
vincoli drastici provoca sulle attività economiche ti- 
piche della montagna (soprattutto per l'agricoltura 
e il bosco); l’insufficiente chiarezza della legge nella 
esatta identificazione dei beni da sottoporre a vin- 
colo e nella loro definizione. 


Gonzi ha ancora affermato che una politica vinco- 
listica indiscriminata e ingiustificata si riflette nega- 
tivamente sulle popolazioni anche dal punto di vista 
psicologico, provocando reazioni negative in merito 
al tema dell'istituzione di parchi e riserve naturali, 
visti quali ulteriori strumenti di limitazione. 

Gonzi ha auspicato che l’intera materia vincoli- 
stica per l’ambiente venga rivista e organicamente 
regolata alla luce di una nuova e più moderna cul- 
tura, considerata l’obsolescenza dei provvedimenti 
di legge vigenti, che risalgono ancora agli anni ‘30. 

Il relatore ha infine presentato una breve memo- 
ria, riportata in calce, inerente l'art. 1/quinquies 
della Jegge 431, riservandosi di far pervenire in tem- 
pi brevi alle Commissioni LL.PP. e Istruzione un più 
articolato documento di proposte, intese a meglio 
chiarire tecnicamente alcuni elementi che possono 
favorire l'applicazione del provvedimento per le po- 
polazioni e l’attività in montagna. 

Nel concludere i lavori, l'on. Botta ha assicurato 
che si sarebbe fatto interprete in sede parlamentare 
e governativa presso il Ministro Gullotti delle esi- 
genze e delle richieste emerse dal dibattito. 


La “memoria” 
presentata dall’UNCEM 


Con riferimento alla normativa dell’articolo 
1/quinquies della legge 8-8-1985, n. 431, si pro- 
pone di escludere dal divieto in essa contem- 
plato: 


a) Le opere pubbliche iniziate prima dell’en- 
trata in vigore della legge n. 431/85, nonché 
quelle che alla stessa data (7-9-1985) erano già 
state approvate (Progetto esecutivo), finanziate 
o munite di promessa di finanziamento. 

b) Le opere riguardanti attività produttive 
in esercizio (agricole, artigianali e industriali), 
purché si tratti di piccoli ampliamenti dovuti 
a motivi tecnici o funzionali, consentiti dalla 
legge regionale e dagli strumenti urbanistici. 
In particolare le opere relative a coltivazione 
delle cave in esercizio (di vitale importanza l’at- 
tività estrattiva ardesiaca). 

c) Le opere di edilizia privata, purché si trat- 
ti di piccoli ampliamenti dovuti a motivi igie 
nici o funzionali, del resto già previsti dagli 
strumenti urbanistici. 
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ATTUALITÀ 


Entra in vigore con il 1986 
la tesoreria unica per gli Enti pubblici 


Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il relativo Decreto del Ministero del Tesoro 


Con decreto del Ministro del Tesoro del 22 novembre scorso, pubblicato sulla G.U. n. 284 
del 3-12-1985, entra in vigore a partire dal 1° gennaio 1986 il sistema di tesoreria unica in ap- 
plicazione della legge 29-10-1984, n. 720. 

Tale decreto segue e completa le disposizioni contenute nel D.M. 26-7-1985 (G.U. n. 179/85) 
di cui si è data notizia sul n. 10/85 della rivista. 

Con tale ultimo provvedimento si stabiliscono i tassi di interesse che saranno riconosciuti 
e versati sulle somme depositate in tesoreria. In particolare, il tasso di interesse annuo posti- 
cipato dell'11% lordo sarà riconosciuto e versato sulle sonnne depositate nelle contabilità spe- 
ciali fruttifere relative alle entrate proprie degli enti e degli organismi di cui alla Tab. A della 
legge n. 720/84, mentre sulle sonime prelevate, a reintegro dei saldi debitori, dai tesorieri sulle 
disponibilità giacenti nelle contabilità speciali sarà invece riconosciuto e versato un tasso di 
interesse annuo pari al tasso di sconto vigente nel tempo diminuito di due punti. 

Il tasso d'interesse annuo posticipato posto a carico dei tesorieri degli enti pubblici sulle 
somme risultanti scritturate in conto sospeso «collettivi» — quando cioè la richiesta di adde- 
bito che parte dal tesoriere dovesse risultare di importo superiore alle disponibilità cumula- 
tivamente esistenti nelle contabilità speciali fruttifere ed infruttifere — sarà invece pari al 


tasso di sconto aumentato di tre punti. 


MINISTERO DEL TESORO 


Decreto 27 novembre 1985 
Entrata in vigore del sistema di 
tesoreria unica 


IL MINISTRO DEL TESORO 

Vista la legge 29 ottobre 1984, n. 720, 
pubblicata nella Gazzerta Ufficiale nu- 
mero 298 del 29 ottobre 1984, riguar- 
dante l'istituzione del sistema di teso- 
reria unica per enti ed organismi pub- 
blici; 

Visti il regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440, riguardante disposizioni 
sull'amministrazione del patrimonio e 
sulla contabilità generale dello Stato 
ed il regio decreto 23 maggio 1924, 
n. 827, che ha approvato il relativo re- 
golamento; 

Visto l’art. 19, ventesimo e ventune- 
simo comma, della legge 22 dicembre 
1984, n. 887, concernente disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finan- 
ziaria 1985), pubblicata nel supplemen- 
to ordinario n. 77 alla Gazzetta Ufficiale 
n. 356 del 29 dicembre 1984; 

Visto il decreto ministeriale 26 lu- 
glio 1985, pubblicato nella Gazzetta Uf- 
ficiale n. 179 del 31 luglio 1985, con il 
quale, fra l’altro, si rinviava ad un 
successivo provvedimento la fissazione 
della data di entrata in vigore del si- 
stema di tesoreria unica, nonché la de- 
terminazione dei tassi d'interesse e del- 
le ulteriori modalità necessarie per il 
concreto avvio delle procedure; 
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Decreta: 
Art. 1. 

La data di entrata in vigore del si- 
stema di tesoreria unica, di cuì alla 
legge 29 ottobre 1984, n. 720, è fissata 
al 1° gennaio 1986. 

Da tale data per gli enti ed organi- 
smi pubblici elencati nella tabella A 
allegata alla citata legge n. 720/84, ces- 
sano le procedure previste dal decreto 
ministeriale 5 novembre 1984, pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 312 del 
13 novembre 1984, e si applicano quelle 
fissate nel decreto ministeriale 26 lu- 
glio 1985, pubblicato nella Gazzetta Uf- 
ficiale n. 179 del 31 luglio 1985, nonché 
le ulteriori modalità e condizioni con- 
tenute nel presente decreto. 

Gli enti ed organismi pubblici di cui 
al precedente secondo comma, i cui ser- 
vizi di tesoreria eccezionalmente non 
siano ancora affidati ad istituti o azien- 
de di credito, cureranno che i rapporti 
con le sezioni di tesoreria provinciale 
dello Stato, derivanti dalla normativa 
sulla tesoreria unica, siano espletati 
dai rispettivi tesorieri per il tramite 
di corrispondenti bancari. 

Art. 2. 

Il tasso di interesse annuo posticipa- 
to da corrispondere, ai sensi dell'art. 1, 
terzo comma, della legge n. 720/84, sul- 
le somme depositate nelle contabilità 
speciali fruttifere relative alle entrate 
proprie degli enti ed organismi pubbli. 
ci, è stabilito nella misura dell’11% 
lordo. 


Le sezioni di tesoreria provinciale 
dello Stato liquidano annualmente gli 
interessi previsti nel precedente primo 
comma, tenendo presente che la valu- 
ta decorre, per quanto riguarda gli ac- 
creditamenti, dal giorno della loro ese- 
cuzione, e, per quanto riguarda i pre- 
levamenti, dal giorno lavorativo prece- 
dente ai prelievi stessi. 

Le somme relative agli interessi so- 
no accreditate alle contabilità speciali 
fruttifere degli enti ed organismi pub- 
blici con valuta 1° gennaio dell’anno 
successivo e scritturate per l'ammon- 
tare complessivo in conto sospeso dal- 
la sezione di tesoreria provinciale di 
Roma. 

La Direzione generale del tesoro, sul- 
la base delle contabilità presentate dal- 
l'Amministrazione centrale della Banca 
d'Italia, provvede all'emissione di un 
ordinativo diretto tratto sul cap. 4678 
dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del Tesoro denominato 
«Interessi di somme versate in conto 
corrente col Tesoro dello Stato: somme 
da corrispondere ai sensi dell’art. 1 
della legge 29 ottobre 1984, n. 720, con- 
cernente il sistema di tesoreria unica», 
a favore del capo della tesoreria di 
Roma per l’eliminazione del sospeso di 
cui sopra. 

Art. 3. 


Tl tasso di interesse annuo postici. 
pato da corrispondere ai tesorieri o 
cassieri degli enti ed organismi pub- 
blici ai sensi del primo comma dell'ar- 


ticolo 6 del decreto ministeriale 26 Iu- 
glio 1985, è commisurato al tasso ufli- 
ciale di sconto diminuito di due punti. 

L'accreditamento a favore delle azien- 
de o istituti di credito tesorieri o cas- 
sieri, è effettuato con valuta 1° gennaio 
dell'anno successivo c le relative som- 
me sono scritturate, per l'ammontare 
complessivo, in conto sospeso dalla se- 
zione di tesoreria provinciale di Roma. 

Per l'eliminazione del sospeso di cui 
sopra, si applicano le procedure indi- 
cate al quarto comma del precedente 
art. 2. 

Art. 4. 

Il tasso di interesse annuo posto a 
carico dei tesorieri o cassieri degli enti 
ed organismi pubblici sulle somme 
scritture in conto sospeso «collettivi», 
a norma dell'art. 7 del decreto mini- 
steriale 26 luglio 1985, è commisurato 
al tasso ufliciale di sconto aumentato 
di tre punti. 

Per il periodo iniziale di due mesi 
a decorrere dalla data di entrata in 
vigore del sistema di tesoreria unica, 
il tasso di interesse posto a carico dei 
suddetti tesorieri o cassieri è commi- 
surato al tasso ufficiale di sconto. 


Art. 5. 


I saldi delle contabilità speciali «mu- 
tui» di cui al decreto ministeriale 5 no- 
vembre 1984, pubblicato nella Gazzet- 
ta Ufficiale n. 312 del 13 novembre 1984, 
sono versati, a cura delle sezioni di te- 
soreria provinciale, a mezzo vaglia del 
Tesoro, nelle contabilità speciali in- 
fruttifere di cui al quarto comma del- 
l'art. 1 del citato decreto ministeriale 
26 luglio 1985, entro il 6 gennaio 1986. 

Tenuto conto di quanto disposto dal- 
l'ultimo periodo del primo comma 
dell'art. 1 della legge n. 720/84, nonché 
dal quinto comma dell'art. 1 del de- 
creto ministeriale 26 luglio 1985, le en- 
trate proprie con vincolo di destina- 
zione sono tenute vincolate dai teso- 
ricri o cassieri degli enti cd organismi 
pubblici, per i corrispondenti importi, 
nelle contabilità speciali infruttifere. 
Nel caso di insufficienza di fondi in 
queste ultime contabilità speciali e fin- 


tanto che sussista tale insufficienza, i 
tesorieri o cassieri tengono vincolati 
nelle propric scritture contabili, ai sen- 
si del menzionato art. 5, per l’'eventua- 
le differenza, fondi presso le contabi- 
lità speciali fruttifere. 

I pagamenti di somme relative a 
fondi aventi vincolo di destinazione, 
ivi compresi i mutui, sono effettuati 
dai tesorieri o cassieri sulla base di 
apposita documentazione prodotta da- 
gli enti ed organismi pubblici, ai sensi 
delle vigenti norme. Tale procedura 
viene seguita anche per le operazioni 
effettuate in applicazione dell'art. 3, 
sesto comma, del decreto-legge 28 feb- 
braio 1983, n. 55, convertito nella leg- 
ge 26 aprile 1983, n. 131. 

Fatte salve le disposizioni contenute 
nell'art. 6 del decreto-legge 20 novem- 
bre 1985, n. 649, le somme provenienti 
da mutui concessi dagli istituti di cre- 
dito speciale e dagli istituti ec sezioni 
opere pubbliche agli enti ed organismi 
pubblici e depositate presso gli isti 
tuti e le sezioni medesimi in attesa di 
erogazione, non rientrano fra le dispo- 
nibilità da riversare nelle contabilità 
speciali presso le sezioni di tesoreria 
provinciale dello Stato. 


Art. 6. 


I rapporti di debito e di credito tra 
i tesorieri o cassieri degli enti ed orga- 
nismi pubblici e le sezioni di tesoreria 
provinciale dello Stato, con riferimen- 
to alle disponibilità in numerario o 
in titoli esistenti presso gli istituti e le 
aziende di credito alla fine del mese 
di novembre 1985, sono regolati nel mo- 
do seguente. 

I tesorieri o cassieri effettuano nel 
corso del mese di dicembre 1985 i pa- 
gamenti per conto degli enti ed orga- 
nismi pubblici utilizzando prioritaria- 
mente le disponibilità in numerario 
esistenti alla data del 30 novembre 1985 
e, ove necessario per fronteggiare i pa- 
gamenti, attivando le procedure pre- 
viste per il reintegro dal decreto mi- 
nisteriale 5 novembre 1984 richiamato 
nel precedente art. 5. 

Le disponibilità residue sono inte- 


gralmente versate nelle contabilità spe- 
ciali infruttifere, attualmente vigenti, 
allo sportello delle competenti sezioni 
di tesoreria provinciale, direttamente 
o tramite corrispondenti bancari, en- 
tro il 27 cicembre 1985, al netto degli 
effettivi pagamenti da eseguire nei gior- 
ni 30 e 31 dicembre 1985. 

Gli enti ed organismi pubblici devo- 
no provvedere allo smobilizzo dei titoli 
di loro proprietà entro il 31 dicembre 
1986, disponendo il versamento del ri- 
cavato nelle contabilità speciali infrut- 
tiflere, ovvero in quelle fruttifere ove 
trattisi di titoli acquistati con fondi 
provenienti da entrate proprie, fermo 
restando quanto previsto dal primo 
comma dell'art. 3 del decreto ministe- 
riale 26 luglio 1985. 

I titoli c i depositi concermenti ac- 
cantonamenti per fondi di previdenza 
a capitalizzazione per la quiescenza 
del personale dipendente dagli enti ed 
organismi pubblici, previsti e discipli- 
nati da particolari disposizioni, non 
vanno considerati come disponibilità 
ai fini dell’applicazione della normati- 
va riguardante il sistema di tesoreria 
unica. 

Parimenti non sono considerati di- 
sponibilità i valori mobiliari prove- 
nienti da atti di liberalità di privati 
(come eredità, legati, donazioni) desti- 
nati a borse di studio. 


Art. 7. 


Le verifiche ispettive dirette ad ac- 
certare l'esatta applicazione delle nor- 
me di cui alla legge n. 720/84 e relativi 
decreti ministeriali di applicazione so- 
no effettuate dai funzionari apparte- 
nenti al ruolo dei servizi ispettivi del- 
la Direzione generale del Tesoro, ai 
sensi del sesto comma dell’art. 7 del 
decreto del Presidente della Repubbli- 
ca 26 settembre 1985, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 237 dell'8 otto- 
bre 1985. 

Il presente decreto sarà trasmesso 
alla Corte dei Conti per la registrazio- 
ne e pubblicato nella Gazzetta Ufficia- 
le della Repubblica italiana. 


Roma, addì 22 novembre 1985. 
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ATTUALITÀ 


Contratto d’opera e libera professione 


negli Enti locali 


Chiarimenti del Ministero dell'Interno 


Sul n. 21/85 della collana «Quaderni» curata dal Ministero dell'Interno è apparsa una 
nota di chiarimento, che pubblichiamo di seguito, in merito alle modalità di assunzione da 
parte degli enti locali di personale con contratti d'opera (art. 2222 del codice civile) e all’eser- 
cizio della libera professione da parte dei dipendenti degli enti stessi. 

La questione è delicata e di una certa rilevanza in quanto, causa il blocco delle assunzioni 
introdotto negli ultimi anni con la legge finanziaria, molti enti hanno fatto un uso eccessivo 
o improprio dello strumento privatistico del contratto d'opera per superare gli ostacoli deri- 
vanti dall'impossibilità di assiumnere nuovo personale proprio, necessario per far fronte alle 
esigenze di una più razionale gestione delle attività e dei servizi offerti. 

Si è così verificata una lievitazione della spesa per beni e servizi a fronte del forzato con- 
renimento della spesa per il personale, determinato dal rispetto dei limiti imposti dalla legge 


finanziaria. 


Riteniamo pertanto utili per gli anmiinistratori locali le precisazioni formulate în materia 
dal Ministero dell'Interno. 


Problemi relativi all'assunzione di personale negli Enti locali 
mediante contratti d'opera ai sensi dell’art. 2222 c.c., nonché 
all'esercizio della libera professione da parte dei dipendenti 


degli enti stessi. Precisazioni. 


Pervengono da più parti a questo 
Ministero numerosi quesiti e denunzie 
in ordine alle seguenti materie: 

a) assunzioni di personale negli En- 
ti locali con contratti d'opera ex arti. 
colo 2222 c.c.; 

b) esercizio della libera professione 
da parte dei dipendenti degli Enti lo- 
cali. 

Su ciascuna di tali problematiche 
questo Ministero ritiene di dover fare 
presente quanto segue: 


Sub A) 

Con parcre n. 801/ 84, reso dalla Pri- 
ma Sezione il 25 maggio 1984, il Con- 
siglio di Stato, chiamato da questo 
Ministero a pronunziarsi sulla esatta 
qualificazione giuridica da attribuire 
a taluni contratti d’opera stipulati da 
Comuni della Provincia di Vercelli ex 
art. 2222 c.c., ha riscontrato, in base 
alla disamina delle clausole delle con- 
venzioni e delle delibere di approva- 
zione, la sussistenza, nei casi di specie, 
al di là del «nomen juris» dato dalle 
parti, di taluni degli elementi rivelato- 
ri del rapporto di pubblico impiego, 
segnatamente la correlazione tra l’atti- 
vità oggetto dei rapporti ed i fini isti- 
tuzionali del Comune, la predetermina- 
zione della retribuzione (anche se chia- 
mata canone o corrispettivo), la con- 


12/I 


SIRO 


tinuità e professionalità della presta- 
zione. 

Tali elementi, uniti ad altri come 
l'assenza di una sia pur minima orga- 
nizzazione imprenditoriale e la forni- 
tura da parte dell'ente degli strumenti 
indispensabili per l’attività lavorativa, 
hanno indotto il Consiglio di Stato ad 
escludere l'ipotesi del contratto d'ope- 
ra ex art. 2222 c.c. ed a ravvisare, in- 
vece, nelle fattispecie sottoposte al pro- 
prio esame, i connotati tipici del rap- 
porto di pubblico impiego. 

La problematica scaturente dal ri- 
chiamato orientamento del Supremo 
Organo Consultivo, che interessa molti 
Enti locali data l'ampiezza assunta ne- 
gli ultimi anni dal fenomeno del ri- 
corso al contratto d'opera, va peraltro 
inserita in quella, più ampia, della com- 
patibilità stessa, e in quali limiti di 
detto strumento privatistico indipen- 
dentemente dal concreto alteggiarsi 
dei rapporti dallo stesso originati — 
per lo svolgimento dei compili istitu- 
zionali dei suddetti enti, atteso che at- 
traverso tali convenzioni si viene so- 
stanzialmente ad eludere la vigente di- 
sciplina legislativa che pone, come no- 
to, un sistema di vincoli alle assun- 
zioni di personale. 

Su tale ultima problematica è in cor- 


so di acquisizione, da parte di questo 
Ministero, l'ulteriore parcre del Con- 
siglio di Stato. 

Peraltro, in attesa che il supremo 
Consesso amministrativo si pronunzi, 
si ritiene intanto opportuno rilevare 
che, in base ai principi enucleabili dal 
citato parere, devono comunque con- 
siderarsi invalidi, in quanto violano le 
norme che vietano assunzioni a tempo 
determinato oltre determinati periodi, 
gli atti di assunzione formalmente 
adottati ex art. 2222 c.c. ma che si 
configurano, in base alle clausole del- 
le convenzioni e delle delibere di ap- 
provazione, come veri e propri rap- 
porti di pubblico impiego e non già co- 
me rapporti di lavoro autonomo. 

Ciò posto, sembrerebbe quindi op- 
portuno che venga limitato fin d'ora 
il ricorso a detto strumento privatisti- 
co e che, nei casì in cui lo stesso si 
riveli effettivamente indispensabile per 
assolvere a compiti di istituto, vengano 
puntualmente precisati in fase di sti- 
pula, oltre il «nomen juris», gli elemen- 
ti distintivi del rapporto di lavoro au- 
tonomo (precisa individuazione dell’og- 
getto della prestazione, costituita dal 
risultato — «opus» — dell'attività or- 
ganizzata del prestatore d'opera, esi- 
stenza di una sia pur minima organiz- 
zazione imprenditoriale, incidenza del 
rischio dell'attività incombente sul la- 
voratore autonomo, esclusione di qual- 
siasi volontà dell'Amministrazione di 
inserire il lavoratore nell’apparato orga- 
nizzativo istituzionale dell'ente e quin- 
di assenza di qualsiasi vincolo di subor- 
dinazione gerarchica) e che quest’ulti- 


mo si svolga in cocrenza con le conven- 
zioni stesse, senza deviazioni che pos- 
sano far desumere, anche solo da com- 
portamenti concludenti, la volontà del- 
l'’Amministrazione di inserire il lavora- 
tore nell’ambito del proprio apparato 
organizzativo. 

Si soggiunge infine che l'invalidità de- 
gli atti in parola non incide sull’effi- 
cacia dei medesimi ma può, come ri- 
marcato dallo stesso Consiglio di Sta- 
to, essere fonte di responsabilità con- 
tabile per gli amministratori degli Enti 
locali per il danno arrecato all'erario 
in violazione della normativa vincoli- 
stica in materia di assunzioni. 


Sub B) 


Pervengono a questo Ministero vive 
doglianze da parte di varie associazioni 
di liberi professionisti che denunziano 
l'operato di taluni Enti locali i quali 
illegittimamente conferiscono incarichi 
libero-professionali non a liberi pro- 
fessionisti privati, bensì a propri di- 
pendenti che esercitano la libera pro- 


fessione malgrado l’espresso divieto 
sancito dall'art. 241 Testo unico 3-3-1934 
n. 383, il quale, come noto, prevede, al 
3° comma, l'incompatibilità della qua- 
lità di impiegato degli Enti locali con 
l'esercizio «di qualunque professione». 

Al riguardo questo Ministero ritiene 
necessario ribadire, anche in questa 
sede, come tale esercizio debba consi- 
derarsi precluso non solo nei confronti 
dei privati o di altri Enti pubblici ma 
anche a favore dell'Amministrazione di 
appartenenza, in quanto, a parte la 
limpida latitudine dell'espressione let- 
terale della norma (che non prevede 
eccezioni a tale divieto), la incompati- 
bilità è stabilita per rafforzare gli ob- 
blighi di fedeltà e diligenza del pubbli- 
co impiegato, al cui miglior adempi- 
mento di certo non gioverebbe la pos- 
sibilità di ottenere incarichi profes- 
sionali dall'Amministrazione medesima 
(cfr., in tal senso C.d.S. V Sez., 27 no- 
vembre 1981, n. 613). 


Deroghe limitaie ed episodiche a tale 
divieto possono essere disposte caso 


per caso — previa autorizzazione pre- 
fettizia e sentita l'Amministrazione in- 
teressata — solo per singoli incarichi 


«presso istituzioni pubbliche di assi- 
stenza e beneficenza o altri enti pub- 
blici locali» (cfr. il 2° comma del ci- 
tato art. 241). 

Un orientamento consolidato del Con- 
siglio di Stato afferma, infatti, che non 
concretano incompatibilità le sole pre- 
stazioni di lavoro rese con carattere 
di saltuarietà e, quindi, uno o più atti 
isolati, ma non una serie di atti ine- 
renti ad una professione. 

Pertanto, al di fuori di tali limitate 
ipotesi, l'esercizio della libera profes- 
sione deve ritenersi senz'altro incompa- 
tibile con la qualità di impiegato degli 
Enti locali e, previa diffida ed assegna- 
zione di un termine per far cessare la 
situazione di incompatibilità, compor- 
ta, come atto dovuto, ai sensi degli ar- 
ticoli 9 e 10 del citato T.U., la dichiara- 
zione di decadenza dall'impiego del 
pubblico dipendente. 


Fondo perequativo 1985 per la finanza locale: 
ripartito il residuo 15 % 


Pubblichiamo il testo della circolare del Ministero dell'Interno »n. 


15400 dell'8-11-1985 


(G.U. del 15-11-1985, n. 269) recante il titolo: «Riparto del 15% del fondo perequativo 1985 


per la finanza locale». 


Si tratta di una circolare illustrativa a completamento della manovra di perequazione 
per il triennio 1983-'85 prevista nella legge per la finanza locale 264-1983, n. 131. L'art. 4/bis 
della legge citata ha infatti contemplato che la quota del 15% del fondo venga assegnata a 
Comuni e Province (rispettivamente lett. c e lett. d) non in base a criteri oggettivi di riparto, 
come accade per l'85% del fondo stesso, ma in relazione alla spesa storica degli enti locali 
allo scopo di consentire il riequilibrio delle sperequazioni ancora presenti. Tale operazione, 
che prevede assegnazioni per complessivi 198 niiliardi e 600 milioni ai Comuni fino a 500.000 
abitanti e 30 miliardi e 450 milioni per le Province, ha fatto sì che tutti gli enti raggiungessero 
il livello medio nazionale di spese correnti. 


MINISTERO DELL'INTERNO 


Circolare 8 novembre 1985, 
F.L. 16/85, n. 15400 


Riparto del 15% del fondo perequa- 
tivo 1985 per la finanza locale 


81. Norme di legge e criterio di pere- 
quazione 


Gli articoli 4-bis e 4-fer del decreto- 
legge 28 febbraio 1983, n. 55, converti- 
to con modificazioni nella legge 26 apri- 
le 1983, n. 131, hanno istituito anche 
per il 1985 due fondi perequativi uno 
per i Comuni ed uno per le Province. 

L'importo dei predetti fondi è stato 
stabilito dalla legge finanziaria per 


l’anno 1985 in data 22 dicembre 1984, 
n. 887, in lire 1.324 miliardi a favore 
dei Comuni e in lire 203 miliardi a fa- 
vore delle Province. 

In base agli artcoli 4-bis (lettere a), 
b), c) si è provveduto all'erogazione dei 
fondi perequativi, nella misura dell'85 
per cento a favore dei Comuni e delle 
Province, in base a criteri oggettivi di 
riparto, come è stato analizzato nelle 
precedenti circolari 27 ottobre 1983 
F.L. 16/1983, 28 gennaio 1984 F.L. 2/1984 
e 25 gennaio 1985 F.L. 2/1985. 


La restante quota del 15 per cento re- 
lativa alla lettera c) dell'art. 14-bis per 
i Comuni e alla lettera d) dell'art. 4-ter 
per le Province viene suddivisa in base 


al criterio della spesa storica degli entì 
locali allo scopo di proseguire il risa- 
namento delle sperequazioni constatate 
nello zoccolo della spesa stessa. 


Tenuto conto delle sopraindicate do- 
tazioni complessive, le cennate quote 
del 15 per cento risultano: 

a) di lire 198 miliardi e 600 milioni 
per i Comuni appartenenti alle fasce 
demografiche fino a 499.999 abitanti; 

b) di lire 30 miliardi e 450 milioni 
per le Province. 

La citata legge finanziaria del 1985 
prevede in particolare che dalla quota 
del 15% del fondo perequativo desti- 
nato ai Comuni, e quindi dal predetto 
stanziamento di 198 miliardi e 600 mi- 
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lioni, debbono prelevarsi sia le somme 
da erogare ai Comunì aventi diritto 
per assicurare loro un incremento dei 
trasferimenti pari al tasso program- 
mato di inflazione (art, 6, sesto com- 
ma), sia quelle relative al rimborso ai 
Comuni che hanno provveduto all'as- 
sorbimento delle istituzioni pubbliche 
di assistenza e beneficenza di un con- 
tributo straordinario pari agli oneri 
per il personale da esse proveniente 
(art. 6, settimo comma). 

"Per provvedere al finanziamento dei 
citati contributi straordinari sono ne- 
cessari 99 miliardi e 600 milioni, e cioè 
38 miliardi e 800 milioni per l’eroga- 
zione del contributo di cui al sesto 
comma dell'art. 6 della predetta legge 
finanziaria e 60 miliardi e 800 milioni 
per il contributo previsto al settimo 
comma del medesimo art. 6. 


La dotazione del fondo percquativo 
relativo all'anno 1985 di cui all'artico- 
lo #-bis, lettera «c», del citato decreto- 
legge n. 55/1983 si riduce pertanto da 
lire 198 miliardi e 600 milioni a lire 99 
miliardi. 

La perequazione viene effettuata pren- 
dendo a base del calcolo il livello pro- 
capite della spesa corrente 1983, quale 
a suo tempo attestata dagli enti, su cui 
sono state effettuate le decurtazioni 
previste all'art. 5 del ripetuto decreto 
legge n. 55/1983, con l'aggiunta di quel- 
la sostenuta dai Comuni per lo svolgi- 
mento delle funzioni dei disciolti enti 
comunali di assistenza in base alle at- 
testazioni trasmesse entro il 28 feb- 
braio 1985. 

Si rileva in proposito che la presen- 
tazione di certificati incompleti o er- 
rati ha comportato l'attivazione, da 
parte di questo Ministero, di procedi- 
menti istruttori che hanno richiesto 
tempi anche lunghi. 


Per tale motivo la ripartizione del 
fondo di che trattasi avviene in ritardo 
rispetto ai tempi previsti. 

Lo scopo della considerazione del li- 
vello di spesa corrente risiede nella 
espressività che ha questo dato globale 
come indicatore del complesso di ri- 
sorse delle quali dispone l’ente per 
l'attivazione di servizi in favore di 
ciascun cittadino, diretto destinatario. 

Le riduzioni traggono origine dalla 
necessità di porre tutti gli enti sullo 
stesso piano. neutralizzando gli effetti 
delle spese che hanno portata diversa 
per ciascun ente. 


L'effetto della nerequazione in atto 
consiste nell'attribuire risorse agli enti 
con indici di spesa più bassi della me- 
dia nazionale della propria classe in 
modo da assicurare a tutti lo stesso 
livello rispetto alla media. 


I dettagli operativi sono indicati nel- 
le note allegate. 

L'operazione di perequazione è di ri- 
levante importanza, sia per il raggiun- 
gimento di dotazioni di risorse equi- 
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valenti tra gli enti, sia per i connessi 
benefici sul piano degli investimenti e 
delle assunzioni di personale, che pri- 
vilegiano gli enti locali sottomedia, 
come previsto dall'art. 9 del citato de- 
creto triennale di finanza locale. 


$2. Indici delle medie nazionali di spe- 
sa corrente 


Primo passo preliminare, ai fini del- 
la ripartizione dei fondi perequativi, 
è la determinazione delle medie su ba- 
se nazionale e per classe. 

I raggruppamenti di enti ed i valori 
delle medie sono stati determinati col 
decreto ministeriale accluso in copia 
e sono così definiti: 


Classi di Comuni 


con meno di 1.000 abitanti L. 340,522 
da 1.000a 1.999 abitanti » 282.160 
da 2.000a 2.999 abitanti » 275.214 
da 3.000a 4999 abitanti » 261.291 
da 5.000a 9.999 abitanti » 262.969 
da 10.000 a 19.999 abitanti » 296.600 
da 20.000 a 59.999 abitanti » 325.137 
da 60.000 a 99.999 abitanti » 419.623 
da 100.000 a 249.999 abitanti » 457.565 
da 250.000 a 499.999 abitanti » 619.133 
da 500.000 ed oltre » 756.866 
Classi di Province 

Province con meno di 400.000 

abitanti con territorio mon- 

tano superiore complessiva- 

mente al 30% del totale L. 76.501 
Province con meno di 400.000 

abitanti con territorio mon- 

tano inferiore complessiva- 

mente al 30% del totale » 70.306 
Province con popolazione u- 

guale o superiore a 400.000 

abitanti e con territorio mon- 

tano superiore complessiva- 

mente al 30% del totale » 55.688 
Province con popolazione u- 

guale o superiore a 400.000 

abitanti e con territorio mon- 

tano inferiore complessiva- 

mente al 30% del totale » 50.665 


83. Risultati della perequazione 


L'attribuzione di risorse effettuata 
con la presente operazione ha consen- 
tito di far raggiungere a tutti gli enti 
il seguente livello medio di spese cor- 
renti: 

Amministrazioni provinciali 86,96% 
della media di ciascuna classe; 

Comuni con popolazione fino a 
500.000 abitanti 77,42% della media 
di ciascuna classe. 


Sono stati interessati, ovviamente, 
solo quegli enti la cui spesa pro-capite 
è inferiore alle percentuali di allinea- 
mento sopra indicate e che nel bien- 
nio precedente (art. 14, primo comma, 


punto 1, della legge finanziaria 1984) 
abbiano ricevuto quote di fondi pere- 
quativi inferiori complessivamente a 
quelli spettanti nel 1985. Ciò in quan- 
to quelle quote non cerano comprese 
nell'entrata e quindi nella spesa del 
bilancio 1983 essendo state crogate do- 
po la redazione dci bilanci stessi. 


$4. Diramazione dei dati e assistenza 
agli enti 


Analogamente al precedente anno si 
sottolinea l'esigenza di dare la massi. 
ma diffusione dei dati relativi alla pe- 
requazione, anche attraverso la stam- 
pa locale, in modo da assicurare la 
pronta conoscenza del beneficio a tutti 
gli enti interessati. 

La comunicazione agli enti deve an- 
che avvenire a mezzo delle allegate let- 
tere predisposte. 

È anche utile che le SS.LL. disponga- 
no per l'attivazione di un servizio di 
consulenza, inteso a far conoscere le 
finalità, i meccanismi ed i risultati del- 
la perequazione nonché a dirimere i 
dubbi e le perplessità degli enti in 
ordine alla misura degli interventi ed 
ai motivi di eventuali esclusioni. 

Le contestazioni che fossero mosse 
debbono essere tempestivamente inol- 
trate a questo Ministero, a mezzo degli 
uniti modelli e con il parere dell'ufficio 
di ragioneria. 

Si fa presente, infine, che l'erogazio- 
ne dei fondi avverrà al più presto ce 
che anche per l'anno 1985 non è neces- 
sario l'invio della deliberazione di va- 
riazione al bilancio da parte degli enti 
locali. 


Si resta in attesa di un cortese sol- 
lecito cenno di riscontro. 


II Ministro: Scalfaro 


COMUNITÀ MONTANE: 


Sottoscrivete abbonamenti a 
«IL MONTANARO D'ITALIA » 
organo ufficiale dell'UNCEM, 
per i vostri amministratori e 
i vostri tecnici. 

Garantirete loro un'informa- 
zione costante sui principali 
problemi montani e contribui- 
rete a sostenere l'azione del- 
l'UNCEM. 


Il costo dell'abbonamento per 
il 1986 è di L. 30.000. Versamen- 
ti sul c/c postale n. 23843105 
intestato a: STIGRA - corso San 
Maurizio 14 - 10124 Torino. 


Un nuovo strumento 
per la difesa del territorio 


Intervista al prof. Augusto Biancotti 
dopo la costituzione del «Gruppo nazionale per la difesa dalle catastrofi » 


Si è costituito recentemente il «Grup- 
po nazionale per la difesa dalle cata- 
strofi»: esso è formato da alcuni tra i 
massimi esperti di idrologia, idraulica 
e geologia applicata; con un’assise ge- 
nerale del gruppo dei soci fondatori il 
programma è stato presentato, il 6 no- 
vembre, a Roma, alla stampa ed alla 
comunità scientifica italiana, e nello 
stesso tempo sono state presentate le 
unità di ricerca che agiranno sul terri- 
torio. 


Al prof. Augusto Biancotti — profes- 
sore associato di Geografia Fisica al- 
l'Università di Torino e collaboratore 
della nostra rivista — abbiamo chiesto 
come sia nata l'iniziativa. 


L'iniziativa è stata voluta dal Mini- 
stro per la Ricerca scientifica insieme 
con il Ministro per la Protezione civile 
e con quello dei Lavori pubblici. Già 
questo fatto dimostra come si sia vo- 
luto alfiancare ad una finalità di studio 
dei processi calamitosi che periodica- 
mente affliggono il territorio nazionale 
anche un"aspetto operativo, una sorta 
di consulenza continuativa ai ministeri 
interessali e agli enti locali, e di coor- 
dinamento di carattere scientifico e tec- 
nico delle attività relative ai piani di 
bacino idrografico. 


Quattro sono i settori in cui opere- 
ranno le varie unità di ricerca: la pre- 
visione e la prevenzione di piene ecce- 
zionali ed il loro controllo; la previsio- 
ne e la prevenzione di eventi franosi 
che minaccino i centri abitati; la stra- 
tegia di intervento per ridurre il peri- 
colo e le conseguenze negative deri- 
vanti da piogge eccezionali; la valuta- 
zione della «vulnerabilità» delle acque 
sotterranee da possibili cause di inqui- 
namento. 


In ciascun settore saranno appron- 
tati dei programmi speciali che do- 
vranno costituire delle esemplificazioni 
complete di come si possa passare da 
uno studio alla sua applicazione pra- 
tica sul territorio. L'innovazione dei 
programmi speciali sta proprio nella 
verifica della loro applicazione concre- 
ta, che supera di molto le «ipotesi di 
applicabilità» finora fatte su queste te- 


matiche. Nel processo di realizzazione 
pratica del progetto potranno essere 
studiate in vivo le carenze, i nodi, le 
eventuali rigidità dei vari soggetti del- 
la pubblica amministrazione coinvolti, 
e dovranno essere approntate normati- 
ve capaci di rendere l'applicazione del- 
le varie fasi del programma fluide e ra- 
pide. 


— Sembra chie questo gruppo si pro- 
ponga inete realistiche o comunque 
«mirate», 


È ben noto che nel passato, ed in 
particolare negli ultimi dieci anni, i 
piani di difesa idrogeologica più o me- 
no di massima, gli studi, le ricerche 
teoriche si sono moltiplicati a non fini- 
re su {ulto il territorio nazionale, ma 
troppo sovente non sono mai stati at- 
tivati, e continuano a giacere dimenti- 
cati nei cassetti dei più svariati enti 
territoriali. 


A fronte di altri progetti che, con 
aristotelica presunzione, si proponeva- 
no l'Universale per conseguire alla fine 
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ben più modesti risultati, le ipotesi del 
Gruppo di difesa dalle catastrofi idro- 
geologiche rivela una dose sorprenden- 
te di pragmatismo: non vogliono esse- 
re studiate tutte le situazioni del ri- 
schio idrogeologico in Italia, ma voglio- 
no essere approntate sequenze di ope- 
razioni, studiate nei minimi dettagli, 
fino a creare quasi degli automatismi, 
che possano essere applicate e ripetute 
sul territorio ogni qual volta si realizzi 
o si supponga possa realizzarsi un even- 
to calamitoso: dalla ricerca, dunque, 
alla sistemazione concreta dell'area si- 
nistrata, e all'approntamento di piani 
operativi di difesa civile. 


— Detto questo, allora, possiamo in- 
dividuare un nuovo ciclo della realiz- 
zazione di progetti o di approccio ai 
problemi? 


Siamo probabilmente al giro di boa. 
Dalla presa di coscienza emotiva dei 
rischi naturali, momento poco produt- 
tivo agli effetti pratici, e sovente stru- 
mentalizzato o esagerato (ma forse fa- 
talmente necessario dato che la nostra 


è una nazione latina), sì sta passando 
alla razionalizzazione del problema: 
piene eccezionali, frane disastrose non 
capitano per caso. Risalendo al pas- 
sato è possibile, quasi sempre, consta- 
tare come si tratti di accadimenti che 
si ripetono negli stessi luoghi ad in- 
tervalli più o meno lunghi. A questa 
indagine sui tempi di ricorrenza dei 
fenomeni può, e deve oggi essere af- 
fiancato un vasto impicgo della model- 
listica matematica, in grado di raffigu- 
rare tutta la vasta gamma di conse- 
guenze possibili di ciascun evento ca- 
tastrofico. 


Lo stesso concetto di «rischio» si spo- 
glia del suo senso di eventualità incer- 
ta, basata sulla sorte, o addirittura sul 
fato. Per ogni fenomeno conosciuto, 0 
ipotizzato al calcolatore, è possibile 
precostituire uno o più scenari a di- 
verso grado di rischio: l'intervento 
preventivo può così esscre quantificato 
e proporzionato al tipo di calamità che 
si vuole evitare. 


— Per capire meglio facciamo casi 
concreti. 


Ammettiamo che, dallc analisi fatte, 
in un'area determinata si siano indivi- 


duate tre diverse tipologie possibili di 
eventi estremi, ad esempio di piena: 
uno, eccezionale, che si verifica in me- 
dia una volta ogni tre secoli, quindi 
che ha la probabilità di accadere con 
intervalli di trecento anni (ma, è da 
sottolineare, senza poter precisare in 
quale anno definito si manifesti); uno, 
meno catastrofico, che si verifica in 
media una volta ogni settantacinque 
anni, ed un terzo tipo, più ordinario, 
che si scatena in media ogni vent'anni. 
A questo punto toccherà alla società 
con i suoi organi costituiti scegliere in 
funzione di quale degli eventi possibili 
debbano essere allestite le difese. 


La piena con probabilità trisecolari 
richiederà opere di contenimento enor- 
mì, con costi notevoli ed onerose spese 
di manutenzione, in modo che gli argi- 
ni e gli altri strumenti approntati ri- 
sultino sempre integri ed adeguati in 
ogni momento a svolgere il compito 
per il quale sono stati fatti. Le spese 
per prevenire gli altri due tipi di eventi 
saranno via via minori, 


— Tutto prevedibile, quindi? 


Il processo di difesa idrogeologica è 
ricondotto negli argini di una raziona- 


lità matematica, in cui i costi di difesa 
possono essere chiaramente rapportati 
ai benefici di sicurezza che si vogliono 
ottenere. La scelta potrà essere effet- 
tuata in modo non casuale, e sarà pos- 
sibile coinvolgere i cittadini nel mecca- 
nismo decisionale: i gradi di sicurezza 
ottenibili sono diversificati in rappor- 
to all'investimento che si vuole fare; il 
costo, comunque, è a carico della co- 
munità: a noi la scelta. Il che significa 
spiegare a chiare lettere che la sicu- 
rezza ha un prezzo e che, per ottenerla, 
occorre sottrarre risorse impiegabili 
altrove, accettando di stabilire delle 
precedenze precise. 


A prima vista può essere antipatico 
e diflicile accettare un tale discorso 
che, in certo senso, monetizza il rischio 
di morte. È però ora di cominciare, 
sottraendo l’intero campo della sicu- 
rezza, e nel caso nostro del rischio 
idrogeologico, allo scandalismo popu- 
listico, o alla fatalistica accettazione, 
atteggiamenti opposti, ma tutti e due 
non più acceltabili in un paese che si 
vuole ritenere moderno. 


(Intervista di Mario Chianale) 


STAZIONI PER TRAVASO, COMPATTAZIONE E TRASFERIMENTO RIFIUTI SOLIDI 
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lunghe distanze grazie alla grande forza di compattazione ed al grande volume dei containers. 


Consentono di compattare fino a 20 tonn di rifiuti in un container da 35 mc. 
Sono costituite da: Tramoggia di carico .- Pressa compattatrice stazionaria - Containers scarrabili 
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Fissati in Lombardia i criteri 
per la redazione dei piani urbanistici 
delle Comunità montane 


ATTUALITÀ 


Pubblichiamo il testo integrale del documento inerente i criteri per la redazione dei piani 
urbanistici delle Comunità montane, approvato dalla Giunta regionale della Lombardia nel 


maggio scorso. 


Tale documento fornisce gli indirizzi regionali per la predisposizione dei Piani urbani- 
stici comunitari ed assume pertanto significato anche nell'ambito dei compiti istruttori della 
Regione, nella fase di approvazione definitiva dei Piani medesimi. 


DELIBERAZIONE 
DELLA GIUNTA REGIONALE 


Approvazione definitiva dei «Criteri 
per la redazione dei piani urbani- 
stici di Comunità montane» - (Deli- 
berazione della Giunta regionale del 
7 maggio 1985 - n. 3/51218) 


LA GIUNTA REGIONALE 


Vista la Legge n. 1102 del 3 dicem- 
bre 1971 «Nuove norme per lo sviluppo 
della montagna» che all'art. 7 prevede 
che le Comunità montane redigano pia- 
ni urbanistici; 


Vista la Legge regionale n. 43 del 
19 gennaio 1982 «Istituzione delle Co- 
munità montane» che al primo comma 
dell'art. 14 prescrive che la Comunità 
montana adotti «un piano urbanistico 
avente natura, contenuti ed effetti di 
cui agli artt. 8, 10 e 12 della L.r. 51/75, 
in base ai criteri stabiliti dalla Giunta 
regionale, d'intesa con le Commissioni 
consiliari competenti, entro un anno 
dalla data di entrata in vigore della 
presente Legge»; 


Vista la Legge regionale n. 51 del 
15 aprile 1975 che agli artt. 8, 10 e 12 
definisce i contenuti di tali piani; 


Vista la delibera di Giunta regionale 
n. 3/14989 del 2 marzo 1982 che attri- 
buisce a un'unità operativa composta 
da funzionari del Servizio Coordina- 
mento per il Territorio, del Servizio 
Piano e Programma Regionale di Svi- 
luppo, del Servizio Affari Generali del- 
la Presidenza e coordinata dai dirigen- 
ti dei servizi Coordinamento per il Ter- 
ritorio e Piano e Programma Regionale 
di Sviluppo, l'istruttoria dei piani ter- 
ritoriali delle Comunità montane e la 
stesura dci criteri per la predisposi- 
zione degli stessi; 


Considerato che nel corso dell'esame 
istruttorio dei piani pervenuti in Re- 
gione per l'iter di approvazione, il grup- 
po di lavoro ha riscontrato disomoge- 
neità di contenuti di analisi e proget- 
tuali fra i vari piani e difformità dalle 
prescrizioni di cui all'articolo 8 della 
L.r. 51/75; 


Considerato che la Leggc regionale 
n. 43 del 19 luglio 1982, modificando 
i confini delle Comunità montane, ren- 
de necessari adeguamenti e integrazio- 
ni per la quasi totalità degli strumenti 
urbanistici adottati; 


Considerato inoltre che numerose Co- 
munità montane risultano avere attual- 
mente in elaborazione il proprio stru- 
mento; 


Ravvisata la necessità di predisporre 
un documento che indichi i contenuti 
fondamentali necessari per assicurare 
un processo coordinato ed omogeneo 
di pianificazione; 


Acquisita l'intesa positiva della VII 
Commissione Consiliare Territorio e 
Trasporti, espressa nella seduta del 
15 marzo 1985, relativamente alla pro- 
posta di «Criteri per la redazione dei 
piani urbanistici di Comunità monta- 
na», deliberata dalla Giunta regionale 
il 23 ottobre 1984 con atto n. 43508; 


Considerate le proposte di integra- 
zione e modifiche avanzate dalla com- 
petente Commissione consiliare; 


A voti unanimi resi nei modi di legge: 


Delibera: 


1) di approvare il documento «Cri- 
teri per la redazione dei piani urbani- 
stici di Comunità montane» con le in- 
tegrazioni e modifiche proposte dalla 
Commissione Consiliare, che costitui- 
scono parte integrante della presente 
deliberazione; 


2) di dichiarare la presente delibe- 
razione non soggetta a controllo ai sen- 
si dell'articolo 45 della Legge n. 62 del 
10 febbraio 1953. 

Il Presidente: Guzzetti 
Il Segretario: Di Giugno 
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Premessa 


Questo documento contiene criteri, 
indirizzi e metodologie per la redazio- 
ne dei piani urbanistici delle Comuni- 
tà montane, in attuazione di quanto di- 
sposto dal primo comma dell'art. 14 
della L.r. 19 luglio 1982, n. 43, «Istitw- 
zione delle Comunità montane». 


L'analisi comparata di tutti gli stru- 
menti urbanistici di CC.MM. finora per- 
venuti in Regione per l'approvazione 
ha consentito, pur nella disomogencità 
delle proposte, di individuare il ricorre- 
re di tematiche omogence, peculiari 
delle arce montane, sia per quanto con- 
cerne le analisi e le informazioni ne- 
cessarie, sia per quanto concerne gli 
aspetti della proposta di piano. 


Le indicazioni che qui vengono for- 
nite tengono conto di claborazioni già 
compiute e sperimentate nell'ambito 
dci singoli piani di CC.MM.; la finalità 
di questo documento non è quella di 
irrigidire la predisposizione dei nuovi 
piani in una metodologia unificata. in- 
capace di assumere nuovi apporti di 
ricerca e di innovazione disciplinare, 
ma quella di indicare i contenuti fon- 
damentali necessari per assicurare un 
processo coordinato ed omogeneo di 
pianificazione a quelle Comunità che 
devono elaborare il proprio piano, ov- 
vero modificarlo e/o integrarlo, in re- 
lazione anche alla evoluzione legislati- 
va avvenuta in questi ultimi anni. 


La metodologia, che viene indicata 
per l'elaborazione delle informazioni 
territoriali ed ambientali, prospetta un 
quadro vasto ed articolato di indagini 
conoscitive di base, ritenute opportune, 
alle quali dovrà essere dato diverso 
grado di approfondimento in rapporto 
alle diverse e peculiari caratteristiche 
delle singole Comunità montane. 
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ue. LOTTE .E Lal SITE gi 


Il documento puntualizza gli aspetti 
progettuali più significativi, nel rispet- 
to del disposto dell'articolo 8 della L.r. 
n. 51/75; l'articolazione progettuale pro- 
posta, se da un lato costituisce un ap- 
profondimento dei suddetti contenuti 
dì legge ed individua gli aspetti priori- 
tari, d'altro canto lascia ampia libertà 
alle singole Comunità montane di espli- 
citare tali contenuti, tenendo conto del- 
le rispettive problematiche particolari. 


Si è anche cercato di individuare le 
principali fonti informative a cui ac- 
cedere, al fine di evidenziare l’insieme 
delle caratteristiche peculiari e meglio 
organizzare e selezionare gli approfon- 
dimenti specifici necessari. 


Le indicazioni suggerite intendono 
precisare gli approfondimenti prelimi- 
nari alla redazione di tutti gli strumen- 
ti programmatori delle Comunità e cioè 
il Piano urbanistico, il Piano socio-eco- 
nomico, il Piano di sviluppo agricolo. 


Infatti i migliori risultati, anche ope- 
rativi e di organizzazione della politica 
degli interventi sul territorio, sono sta- 
ti conseguiti pralicando una contestua- 
le definizione delle stesse politiche nei 
vari campi disciplinari, premessa indi- 
spensabile per assicurare una intera- 
zione dei vari settori nel perseguire un 
disegno unitario. La contestualità della 
redazione degli strumenti programma- 
tori consente anche di evitare il rischio 
di ripetere inutilmente le analisi co- 
noscitive con conseguenti sprechi di 
energie e risorse. 


Con queste indicazioni metodologi- 
che si sottolinea in particolare la ne- 
cessità di perseguire la corrisponden- 
za tra il momento dell'analisi e quello 
della proposta progettuale del piano, 
per evitare che alla fase analitica non 
corrispondano equivalenti effetti sul 
sistema territoriale e sulla normativa 
in rapporto a ciascun campo di appli- 
cazione progettuale. 


Quanto previsto dai presenti criteri 
è in attuazione dei punti 2, 3 e 4 dell'ar- 
ticolo 10 della Legge Urbanistica regio- 
nale n. 51/1975 fermo restando che il 
punto 1) di tale articolo (ossia il «do- 
cumento che espliciti gli obiettivi ge- 
nerali e di settore assunti, descriva î 
criteri programmatici e di metodo se- 
guiti, individui le scelte operate, forni- 
sca le indicazioni circa l'attuazione del 
piano in relazione alle scelte di pro- 
grammazione economica e alle previ- 
sioni dei tempi e delle risorse da im- 
piegare per gli investimenti»), pur con- 
dizionato dal presente quadro di rife- 
rimento metodologico, è di autonoma 
competenza della Comunità montana. 


Rapporto tra piano territoriale 
e piano socio economico 


Secondo la definizione della Legge na- 
zionale per la montagna (1102/71 e 


93/81) al Piano socio economico (P.S.E.) 
compete di definire le politiche, gli in- 
vestimenti, gli interventi finalizzati a 
valorizzare le risorse esistenti e poten- 
ziali della zona, nonché le modalità di 
erogazione di incentivi a favore di ope- 
ratori pubblici e privati. 


Per questi contenuti il P.S.E. assume 
di fatto le caratteristiche del documen. 
to che esplicita obiettivi generali e di 
settore, descrivendo criteri program 
matici c di metodo. 


Le caratteristiche che consentono al 
P.S.E. di assolvere la funzione di «qua- 
dro di riferinrento» sono ulteriormen- 
te richiamate dal 1" comma dell’arti- 
colo 13 della L.r. sulle Comunità mon- 
tane (43/82) laddove si dice che il P.S.E. 
«individua gli obiettivi e le priorità di 
intervento per lo sviluppo del territo- 
rio, definisce i fabbisogni sociali e i re- 
lativi interventi, indica le iniziative ri- 
tenute più opportune per lo sviluppo 
dei settori produttivi e per la salva- 
guardia del territorio». 


La definizione specifica di politiche 
settoriali, anche quelle che non hanno 
contenuti direttamente territoriali, co- 
stituisce un riferimento complessivo 
che deve essere verificato globalmente 
nell'ipotesi di assetto territoriale for- 
mulata dal Piano Urbanistico di Comu- 
nità montana (P.U.C.M.). 


Sembra quindi opportuno prefigura- 
re una redazione contestuale dei due 
strumenti (territoriale e socio-econo- 
mico), recuperando al P.S.E. una sinto- 
nia con il Programma regionale di svi- 
luppo. 


Le analisi conoscitive 


(Art. 10 punto 2 L.r. 51/75) 


La finalità di queste analisi è volta 
a «conoscere» la situazione esistente 
con particolare attenzione agli aspetti 
paesaggistico-ambientali ed alla strut- 
tura insediativa; per «conoscenza» non 
intendendosi una semplice lettura di 
informazioni, bensì una «lettura ragio- 
nata» con chiara, idonea organizzazio- 
ne e finalizzazione delle analisi stesse. 


I dati conoscitivi devono essere in- 
dividuati ad una scala non inferiore 
a 1: 10.000. 


Solo in caso di motivata indisponibi- 
lità del materiale cartografico di base 
a questa scala, sarà possibile utilizzare 
scale superiori (1: 25.000 - 1 : 50.000). 


Tutto ciò, fermo restando che le pro- 
poste progettuali dei piani dovranno 
essere redatte a scala 1:10.000; infatti 
una precisione metrica inferiore non 
consentirebbe una lettura esauriente 
del territorio, tale da permettere di in- 
dividuare le indicazioni immediatamen- 
te prevalenti sulla disciplina urbani- 
stica vigente. 


0. Inquadramento territoriale 


È necessario esaminare ed approfon- 
dire gli effetti per il territorio delle Co- 
munità montane relativi a: 

— i piani regionali di settore (Par- 
chi, Trasporti, Viabilità, eventuali pia- 
ni di bacino) e/o di arca (Piano terri- 
toriale di coordinamento regionale in 
corso di elaborazione, Progetto Vallel- 
lina per le Comunità montane della 
Provincia di Sondrio, Progetto Oltrepo 
per la Comunità montana relativa, 
ecc.); 

— gli interventi e le azioni program 
mate dal Programma regionale dì svi- 
luppo; 

— i rapporti fisici strutturali con le 
arec extra comunitarie confinanti. 


1. Ambiente 


Devono essere costruiti degli elabo- 
rati cartografici che, partendo da una 
analisi dettagliata della situazione esi- 
stente, evidenzino le problematiche 
emergenti sia ai fini di un eventuale 
intervento antropico, sia ai fini della 
conservazione dello stato attuale. 


Si tratta di individuare, tramite fo- 
tointerpretazione o rilievo diretto sul 
terreno, gli aspetti fisici emergenti da 
una lettura del territorio. 


Tale analisi dovrà prevedere gradi di 
approfondimento relalivi ad ogni sin- 
gola disciplina differenziali a seconda 
delle peculiari caratteristiche dell’area 
in esame. 


È a tal fine consigliabile una preven- 
tiva individuazione, iramite fotointer- 
pretazione, delle cosiddette «Unità dî 
paesaggio», ossia delle aree omogenee 
per caratteristiche geografiche che nel 
iempo si sono sedimentate, onde me- 
glio programmare, sia dal punto di vi- 
sta quantitativo che localizzativo, le 
successive operazioni di rilievo, da ef- 
fettuarsi direttamente sul terreno. 


Successivamente dovranno essere 
presi in considerazione tutti i singoli 
tematismi individuati dalla preceden- 
te lettura e, per ogni singola area, do- 
vranno essere confrontati fra loro fino 
a «derivarne» un giudizio sintetico fina- 
le «ragionato» sulle caratteristiche at- 
tuali e potenziali di ogni parte del ter- 
ritorio. 


In particolare dovranno essere evi- 
denziati gli aspetti di seguito indicati. 


1.1 ZI! rischio idrogeologico, ossia non 
solo le aree già in dissesto, ma anche 
quelle di potenziale instabilità cd il 
relativo grado, le aree ove sono possi- 
bili fenomeni di erosione, di esonda- 
zione, di caduta di valanghe... 


Tali informazioni devono essere «de- 
rivate» da analisi primarie che eviden- 
zino in primo luogo: 


— gli aspetti geomorfologici (morfo- 
logia, altimetria e clivometria, esposi- 
zione versanti, litologia, dimensiona- 
mento dell'idrologia superficiale e sot- 
terranea, portanza geotecnica dei ter- 
reni, permeabilità dei suoli, fenomeni 
carsici, arec esondabili, idraulica dei 
corsi d'acqua e prelievi per bacini idro- 
elettrici, stato di manutenzione della 
rete di raccolta, convogliamento e scor- 
rimento superficiale delle acque); 

— gli aspetti climatici (frequenza e 
intensità delle precipitazioni e delle 
piene eccezionali, aree soggette ad in- 
cendi, ecc...); 

— i fenomeni in atto (dissesto, frane, 
erosione diffusa e concentrata, valan- 
ghe...) cui vanno correlate indagini pe- 
dologiche (profondità degli strati su- 
perfiiciali), sull'uso del suolo, sulla fun- 
zione dei boschi, ecc. Particolare at- 
tenzione deve essere riservata agli ar- 
chivi storici degli eventi calamitosi, so- 
prattutto per quanto concerne i feno- 
meni valanghivi. Nel rilievo delle infor- 
mazioni attinenti la geolitologia è op- 
portuno attenersi ad un orientamento 
prettamente tecnico. Non appare cioè 
conveniente adottare metodologie di 
indagine di tipo tradizionale che pre- 
vedano classificazioni distintive fonda- 
te su criteri stratigrafico-formazionali, 
privilegiando quindi lo studio della ge- 
nesi e l’età delle rocce. 


Senza nulla voler togliere alla vali- 
dità scientifica delle metodologie tradi- 
zionali, è essenziale evidenziare gli 
aspetti relativi al comportamento geo- 
meccanico dei litotipi esistenti. Di con- 
seguenza covrà essere privilegiato lo 
studio di parametri di pura litologia, 
giacilura, stratificazione, fratturazione 
ed alterazione delle rocce. 


È conveniente concentrare in un uni- 
co elaborato gli aspetti geolitologici e 
geomorfologici, al fine di evidenziare le 
reciproche interconnessioni. 


Limitatamente alle aree già urbaniz- 
zate o di potenziale sviluppo urbani 
slico è opportuno valutare l'attitudine 
del suolo alle fondazioni, in termini di 
portanza geotecnica. 


I parametri geotecnici dovranno es- 
sere ricavati con riferimento al D.M. 
21 gennaio 1981, ricorrendo anche ad 
eventuali indagini geognostiche in pre- 
senza di valori prossimi ai coefficienti 
di sicurezza ammissibili. 


1.2 L'uso potenziale del suolo, ossia 
le tendenze naturali della vegetazione 
spontanea e le coltivazioni che assicu- 
rerebbero la migliore produttività del 
territorio in esame. 


Anche queste informazioni devono 
derivare da indagini primarie che evi- 
denzino: 

— l’uso attuale del suolo (copertura 
agricolo-forestale, risorse agro-silvo pa- 
storali, flora, struttura della proprietà); 


— l'analisi storica delle variazioni di 
destinazione d’uso intervenute nelle 
arec agricolo-forestali negli ultimi 20 
anni; 

— le caratteristiche pedologiche dei 
terreni; 

— gli aspetti climatici (frequenza e 
intensità delle precipitazioni, tempera- 
tura c grado di umidità, gelate prima- 
verili, grandinate, arec soggette ad in- 
cendio...); 
da incrociare con le analisi morfologi- 
che c idrogeologiche. 


1.3 Il bilancio delle risorse idriche, 
ossia la quantificazione delle disponi- 
bilità idriche residue e delle potenziali 
soluzioni alternative di approvvigiona- 
mento al fine di evidenziare le even- 
tuali aree di rischio ove il prelievo ri- 
sulti eccessivo oppure la qualità risulti 
insoddisfacente. 


Dal confronto delle disponibilità idri- 
che residue e delle possibili soluzioni 
alternative di approvvigionamento pos- 
sono scaturire limitazioni all'utilizzo 
cdlelle risorse superficiali e sotterranee 
tali da suggerire particolari attenzioni 
nei confronti delle opzioni di sviluppo 
socio-economico. 


Le informazioni, da estendere a tutti 
i principali bacini imbriferi, «derivano» 
dall'’elaborazione dei dati conoscitivi 
seguenti: 


— analisi quantitativa dei consumi 
d’acqua sia per usi civili, sia per usi 
produttivi o irrigui; tale analisi deve 
evidenziare i consumi civili relativi ai 
periodi di maggior afflusso turistico: 
in particolare l'analisi delle serie stori- 
che dovrà consentire una corretta valu- 
razione del fabbisogno futuro sia per 
usi civili, sia per usi produttivi; 

— analisi dei prelievi sia dal punto 
di vista quantitalivo (densità, livelli, 
portata, stratigrafie e profondità dei 
pozzi), sia qualitativo (caratteristiche 
chimico-fisiche delle acque, modalità di 
captazione), sia dei tipi di utilizzazione; 

— analisi delle risorse idriche super- 
ficiali sia dal punto di vista quantita- 
tivo (volumi di ingresso e di uscita da 
ogni bacino, riferiti sia a periodi «nor- 
mali» che a periodi di siccità eccezio- 
nale, catasto delle derivazioni e delle 
opere idrauliche, catasto delle acque 
pubbliche e private, dati fondamentali 
sulle sorgenti, rete dei bacini irrigui...), 
sia dal punto di vista qualitativo (indi- 
viduazione della rete dei punti di con- 
trollo ed estrazione delle informazioni 
significative sia all'origine, sia in pros- 
simità degli scarichi inquinanti più ri- 
levanti, catasto degli scarichi); 

— analisi quantitativa e qualitativa 
delle risorse idriche sotterranee eviden- 
biando le dimensioni, le modalità di 
alimentazione ed i livelli piezometrici 
delle falde acquifere, con riferimento 
anche a periodi di siccità; 


1/19 


— analisi dei fattori climatici che in- 
fluenzano la disponibilità idrica (tem- 
peratura, precipitazioni per bacino, per- 
meabilità, evapotraspirazione); 

— analisi dell'efficienza del sistema 
distributivo esistente e del grado di 
dispersione negli usi attuali; 

— analisi quantitativa e qualitativa 
delle disponibilità alternative o di ri- 
serva, attualmente non utilizzate. 


14 Individuazione delle aree di de- 
grado ambientale, comprendendo tra 
queste quelle che, in seguito all'abban- 
dono delle attività che vi si esercitava- 
no (agricoltura, silvicoltura, pascolo, 
attività estrattive...) si presentano oggi 
nella duplice condizione di non essere 
produitive e di mostrare difficoltà di 
ritorno ad una condizione naturale ac- 
cettabile. 


Di ogni singola area devono essere 
evidenziate le cause del degrado, con 
particolare attenzione alla localizzazio- 
ne dei principali fenomeni di inquina- 
mento (idrico, acustico, termico, del 
suolo, dell'aria, dell'acqua), in rappor- 
to all'uso attuale e programmato del 
suolo. 


1.5 Rilevanze naturalistiche e paesag- 
gistiche, ossia una evidenziazione sin- 
tetica degli aspetti naturalistici c am- 
bientali (vegetazione attuale, valore 
estetico dei paesaggi, localizzazione 
ecosistemi e ambienti biologici, loca- 
lizzazione riserve, ghiacciai e laghetti 
alpini, vocazioni faunistiche) e delle 
loro relazioni con altri aspetti già con- 
siderati (morfologici, idrogeologici, cli- 
matici, di uso del suolo) o presi in esa- 
me più avanti (vedi punto 2.2: verifica 
vincoli ex Legge 1497/39). 


Devono in particolare essere censiti 
ed analizzati: 

— gli ambienti (biotopi) che presen- 
tano caratteri fisici e morfologici par- 
ticolarmente adatti alla conservazione 
ed allo sviluppo di particolari bio- 
cenosi; 

— le biocenosi presenti, ossia le as- 
sociazioni di vita animale e/o vegetali 
che caratterizzano il territorio. 


A questi fini può essere utile consul- 
tare ed eveniualmente approfondire la 
carta regionale delle vocazioni fauni- 
stiche approntata alla scala 1: 100.000 
dal Settore Agricoltura c Foreste della 
Regione Lombardia. 


1.6 Sintesi delle informiazioni geo-am- 
bientali 


Una volta costruite le sopracitate 
carte ambientali «derivate», individuan- 
do di ogni singola area i rischi e le po- 
tenzialità relative, è opportuno riassu- 
mere i dati conoscitivi individuati in 
un'unica carta, che si potrà definire 
«sintetica e ad uso plurimo». 
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Si tratta di individuare delle unità 
geo-amibientali dalle caratteristiche 
omogenee nelle quali «convergono» a 
valori simili i parametri fisici fonda- 
mentali assunti a riferimento. 


Si richiede cioè di ricomporre il «m10- 
saico complesso» che costituisce l’eco- 
sistema considerato, al fine di recupe- 
rare una visione unitaria delle interre- 
lazioni ambientali. 


Tale carta deve possedere le carat- 
teristiche seguenti: 

a) valenza pluridisciplinare, cioè 
uso plurimo, in grado di soddisfare di- 
rettamente le esigenze espresse dagli 
utenti fondamentali (pianificazione e 
salvaguardia del territorio, protezione 
civile, procedure di valutazione di im- 
patto ambientale di primo livello...); 

b) facile accessibilità, cioè espressa 
in forme e terminologie di estrema 
semplicità, immediatamente compren- 
sibili anche a utenti non dotati di al- 
cuna specializzazione tecnica; 

c) riferimento conoscitivo fonda- 
mentale, punto di partenza sia di pro- 
setti esecutivi, sia di eventuali ulterio- 
ri approfondimenti d'indagine, atti a 
meglio definire problematiche di set- 
lore. 


A supporto c completamento di tale 
carta per ogni singola unità geo-am- 
bientale devono essere predisposte del- 
le schede tecniche che, oltre a riassu- 
mere in modo sintetico tutte le infor- 
mazioni fisiche rilevate, forniscano in- 
dicazioni puntuali ed analitiche sulle 
relative potenzialità, cautele e limiita- 
zioni all'intervento antropico, sia esso 
di tipo agricolo-zootecnico che inse- 
diativo. 


L'organizzazione delle suddette sche- 
de deve consentire, in modo agevole, 
successive operazioni di aggiornamento 
e di affinamento delle informazioni ter- 
ritoriali. 

Dalla suddetta sintesi è inoltre possi- 
bile derivare una proposta di verifica 
del vincolo idrogeologico, formulando 
un'ipotesi di graduazione dei suoi ef- 
fetti normativi. 


L'individuazione delle suddette po- 
tenzialità, limitazioni e cautele all’in- 
tervento antropico offre di fatto la pos- 
sibilità di effettuare una valutazione, 
sia pure ad un primo livello di pianifi- 
cazione generale, dell'impatto e delle 
conseguenze sull'ambiente connessi ad 
interventi programmati. 


1.7 Rischio sismico 


Per i territori classificati «sismici» 
ai sensi del D.M. - LL.PP. - 5 marzo 1984, 
interessante le Comunità montane 0l- 
trepo' Pavese, Alto Garda Bresciano, 
Valle Sabbia, Val Trompia, si racco- 
manda una particolare scrupolosità 


nella valutazione del dissesto geologico 
potenziale. 


In particolare le indagini dovranno 
definire se esistono le condizioni per 
un’esaltazione degli effetti di un'onda 
sismica per la presenza di una o più 
delle seguenti condizioni: 

a) presenza di faglie e fratture mag- 
giori collegate alle faglie principali sia 
in quanto queste possono rappresen- 
tare svincoli locali del substrato solle- 
citato e quindi vie di liberazione di 
energia in superficie connesse con ten- 
sioni profonde maggiori, sia per il gra- 
do di frantumazione e degradazione 
(brecce di frizione, cataclasiti, miloniti, 
interposizioni di materiale di altera- 
zione sciolto o a bassa coesione) oltre 
che per la possibilità che il contatto 
determini una condizione di risalita 
locale della falda freatica con i conse- 
guenti inconvenienti; 

b) lince di cresta marcate e bruschi 
cambiamenti di pendenza, sia concavi 
che convessi, come bordi di terrazzi 
fluviali e cigli di scarpate naturali c 
artificiali o nicchie di distacco di frane; 

c) contatti geologici, stratigrafici o 
strutturali che mettano a contatto ter- 
reni con differente risposta sismica; 

d) presenza di coltri detritiche sui 
versanti, in funzione della profondità 
e inclinazione del substrato roccioso; 

e) materiale di accumulo di frane 
sia attive che quiescenti; 

f) vicinanza a scarpate di grande al. 
tezza soggette a fenomeni, anche sal- 
tuari, di crollo e rotolamento di bloc- 
chi rocciosi; 

8) presenza di falda freatica a pro- 
fondità inferiore a 10 metri con sotto- 
suolo costituito da terreni granulari 
specic se a scarso assortimento granu- 
lometrico come certe sabbie fini o limi 
sabbiosi poco addensati e liquefacibili. 


La rilevazione di una o più delle cir- 
costanze sopradescritte servirà a defi- 
nire la vocazione urbanistica dei terrc- 
ni e potrà avvalersi, nell'ordine, dei se- 
guenti tipi e metodologie di indagine: 

A) (Tettonica e Geomeccanica): rile- 
vamento geologico di dettaglio colle- 
gato con eventuali studi sismotettonici 
disponibili; analisi statistica delle frat- 
ture; prospezione geofisica per la defi- 
nizione della densità dei materiali. 

B) (Geomorfologia): rilevamento dei 
lineamenti geomorfologici e dei feno- 
meni in atto e quiescenti; analisi geo- 
tecniche e geomeccaniche. 

C) (Geologia strutturale): rilevamen- 
to geologico, prospezioni sismiche e 
prove penetrometriche. 

D) (Geotecnica e Prospezioni geofisi- 
che): rilevamento geomorfologico e geo- 
logico di dettaglio, prospezioni geofisi- 
che, preferibilmente mediante sismica 
a rifrazione; verifiche geotecniche e 
geomeccaniche come al punto C). 


E) (Meccanica del terreno): rileva- 
mento geomorfologico, scologico e pro- 
spezioni geofisiche. 

F) (Geomorfologia applicata): rileva- 
mento geomorfologico, analisi statisti- 
ca delle fratture e verifiche geomecca- 
niche e di dinamica della caduta e del 
rotolamento di masse rocciose. 

G) (Idrogeologia): rilevamento idro- 
geologico, anche a mezzo di prospezio- 
ni geoclettriche, campionamento e ana- 
lisi granulometriche, prove penetrome- 
triche standard. 


2. Struttura insediativa 


È opportuna l’organizzazione di un 
quadro conoscitivo esauriente (espres- 
so sia in forma cartografica che in ta- 
bella), già finalizzato alle successive 
scelte di piano, in cui siano evidenziati 
i caratteri dell'organizzazione territo- 
riale, le linec di tendenza emergenti, la 
peculiarità degli insediamenti umani 
nel territorio della Comunità. 


I temi fondamentali da evidenziare 
sono: 


2.1 Tendenze demografiche e occupa- 
zionali, ossia il ruolo economico e de- 
mografico della Comunità analizzato 
nel suo stato di fatto, negli elementi 
evolutivi, nei rapporti con i contesti 
territoriali più ampi. 


Tale definizione, che può essere rap- 
presentata sia in tabelle che in clabo- 
rati cartografici per mezzo di grafici 
ed istogrammi, può essere costruita 
con l’incrocio delle seguenti analisi co- 
noscitive di base riguardanti sia inda- 
gini in loco che elaborazioni da fonti 
statistiche (serie storiche, proiezioni al 
decennio): 

— struttura, variazione e distribuzio- 
ne spaziale della popolazione all'inter- 
no della Comunità, nei suoi aspetti 
principali (movimento naturale e mi- 
gratorio, piramide delle età, sesso, am. 
piezza famiglia); 

— fenomeni migratori stagionali a de- 
stinazione lavorativa e/o turistica, pen- 
dolarismo settimanale e giornaliero in- 
tra ed extra comunità, frontalicrato; 

— stima delle cause economiche e 
sociali determinanti i fenomeni di va- 
riazione e di spostamento della popola- 
zione; 

— struttura e dinamica della popola- 
zione attiva (per sesso, ramo di attivi- 
tà, posizione nella professione, grado 
di istruzione, ecc.) e non attiva; 


— previsioni demografiche al decen- 
nio sulla base di valutazioni socio-eco- 
nomiche dello sviluppo della Comunità; 

— stima del mercato del lavoro at- 
tuale e al decennio (in base a popola- 
zione, scolarità, iscrizione nelle liste 
di collocamento, ecc.); 

— fenomeni di sotto-occupazione, 
part-time, lavoro a domicilio, artigia- 


nato familiare, ecc., dati che, non rile- 
vati dal censimento, richiedono analisi 
specifiche. 


2.2 Struttura ed evoluzione del siste- 
ma insediativo, ossia la conoscenza dei 
caratteri strutturali e spaziali degli in- 
sediamenti e delle infrastrutture nel 
territorio, comprensione necessaria ad 
un progetto che definisca il ruolo dei 
centri abitati in relazione alle infra- 
strutture e alle attrezzature della Co- 
munità. 


Gli elementi che concorrono a que- 
sta conoscenza sono molteplici: 


— articolazione territoriale degli in- 
sediamenti («centri», «nuclei», «case 
sparse», secondo l'accezione proposta 
dall'ISTAT nelle sue rilevazioni cen- 
suarie delle frazioni e delle località 
abitate dei Comuni) specificando le ca- 
ratteristiche di concentrazione degli in- 
sediamenti e le tendenze in atto; 


— caratteristiche del patrimonio abi- 
tativo: le abitazioni esistenti, il loro ta- 
glio dimensionale, le abitazioni occu- 
pate, le abitazioni non occupate, le se- 
conde case, lo stato di conservazione, 
ecc., specificando in particolare la cor- 
rispondenza o meno al fabbisogno esi- 
stente cd i problemi che si oppongono 
ad un completo utilizzo del patrimonio 
abitativo; 

— presenza di rilevanti proprietà de- 
martiali o para-demaniali al fine di ve- 
rificarne il possibile uso; 


— presenza di aree di degrado urba- 
mistico, cioè di ambiti territoriali con 
caratteri di abbandono o sottoutilizzo, 
come in particolare le aree di antica 
industrializzazione lasciate libere più 
o meno irreversibilmente dalle fruizio- 
nî originarie (aree produttive dismesse, 
sistemi insediativi ad esse collegati, in- 
frastrutture, ex scali o sedimi ferro- 
viari...); 


— individuazione del patrimonio edi- 
lizio di antica formazione da tutelare 
e da valorizzare. 


La conoscenza del processo di orga- 
nizzazione territoriale degli insediamen- 
ti di antica formazione, delle infra- 
strutture e di quanto altro costituisce 
memoria attiva della storia delle tra- 
sformazioni antropiche, deve essere ap- 
profondita nel necessario rapporto con 
gli eventi economici e produttivi delle 
Comunità. 


AI fine di evidenziare i nuclei, gli edi- 
fici singoli, i manufatti di interesse sto- 
rico artistico e/o ambientale, si sugge- 
risce il confronto tra la cartografia at- 
tuale e quella della fine dell’Ottocenio 
o dell'inizio del secolo (catasto cessato 
1902) come modo più efficace per pro 
cedere ad una prima esplorazione si- 
stematica a grande scala da ulterior- 
mente approfondire. 


Tale perimetrazione è naturalmente 
da verificare con ricognizioni in luogo, 


durante le quali devono essere eviden- 
ziate e conglobate le parti edificate (an- 


che se successive al catasto cessato) - 


aventi particolare interesse per i rap- 
porti che hanno stabilito con il tessuto 
edificato circostante o per le condizioni 
di degrado. 


Infatti, se per definire un nucleo co- 
me tale appare legittimo indicare gli 
inizi del secolo come soglia storica, è 
impossibile (e questo vale a maggior 
ragione per i nuclei montani nella 
gran parte dei casi non investiti dai 
processi di trasformazione edilizia e 
dalla mutazione delle tecnologie co- 
struttive) fissare una soglia tempora- 
le adeguata per distinguere il nucleo 
di antica formazione dall’edificato più 
recente. In generale questa soglia può 
essere indicata nel momento in cui 
sono avvenute mutazioni morfologiche, 
tipologiche e costruttive dell’edificazio- 
ne: ad esempio quando il tessuto edili- 
zio in linea formato da edifici costruiti 
con murature portanti, è stato integra- 
to a tipi edilizi discontinui a blocchi 
isolati; 


— tipologie edilizie 

L'indagine dovrà evidenziare le tipo- 
logie e la morfologia sia degli insedia- 
menti, sia degli edifici isolati di antica 
formazione analizzando: 


- le modalità di sviluppo dei nuclei 
di antica formazione rapportandole ad 
un'analisi dell'intero territorio nei suoi 
aspetti economici, produttivi e di orga- 
nizzazione infrastrutturale; 


- le grandi fasce d'identità tipologica 
degli insediamenti esistenti nel territo- 
rio montano, isolando poche classi di 
tipologie locali emergenti e riconoscibi- 
li, evidenziando aggregati o beni «ano- 
mali o rari» non documentati da fonti 
storiche tradizionali. Per fissare tipolo- 
gie edilizie sganciate da valutazioni 
soggettive, comunque riferendosi il più 
possibile ai contenuti delle carte a di- 
sposizione, è consigliabile analizzare la 
struttura della proprietà (usando plani- 
metrie catastali I : 2.000 per ciascun nu- 
cleo). Il metodo di classificazione tipo- 
logica deve intrecciare le categorie fun- 
zionali definite attraverso destinazioni 
d'uso (residenza, edificio rurale, produt- 
tivo, ecc...) con quelle fisiche dei tipi 
edilizi utilizzati; 

- le tecniche costruttive più diffuse, 
i materiali più comunemente impiegati 
nelle diverse aree, mettendoli in rela- 
zione alla eventuale presenza di risorse 
naturali che siano state determinanti 
ai finì dell'uso di tali materiali e me- 
todi; 


— verifica vincolì ex Legge 1497/39 
ed individuazione dei valori monumen- 
tali, etnologici, ambientali, mediante 
l'analisi e documentazione di tutto ciò 
che in un territorio è opportuno, con- 
servare e valorizzare in quanto testi- 
monianza concreta della storia delle 
trasformazioni antropiche (ad esempio 
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le opere di infrastrutturazione del ter- 
ritorio e di coltura agraria, le struttu- 
re insediative e le loro integrazioni nel- 
l'ambiente). 


Tale lettura dei beni culturali ed am- 
bientali dovrebbe permettere di supe- 
rare il criterio della bellezza naturale 
e paesaggistica dei vincoli ex Legge 
1497/39, che pure necessitano di esse- 
re documentati negli elaborati di ana- 
lisi del PUCM, e fornire tra l’altro utili 
approfondimenti alla revisione di tali 
vincoli per il Servizio beni ambientali 
della Regione. In particolare si sugge- 
risce l'individuazione dei beni culturali 
minori di valore etnografico, come ad 
esempio architettura minore tipica, 
opere al servizio delle attività produt- 
tive, reperti archeologici, memorie sto- 
riche c/o ambientali, manufatti, luo- 
ghi, punti di vista riconosciuti rappre- 
sentativi della cultura della Comunità 
dagli abitanti stessi. 


L'individuazione di tale patrimonio 
di interesse culturale dovrebbe avve- 
nire con la collaborazione e il coinvol- 
gimento diretto delle istituzioni e de- 
gli abitanti (interviste, ricerca di testi. 
monianze storiche, ecc.), con la finalità 
di promuoverne la salvaguardia, non 
tanto attraverso un sistema di vincoli, 
ma con un procedimento partecipativo 
che consenta di far derivare l’opportu- 
nità della «tutela» dalla conoscenza dei 
valori da proteggere. 


2.3 Struttura ed evoluzione dei scet- 
tori produttivi, cioè le caratteristiche 
evolutive c le linee di tendenza delle 
attività economiche fondamentali che 
forniscono il quadro delle risorse pro- 
duttive e/o ambientali della Comunità, 
il loro livello di soglia o di sussistenza: 


— Settore Primario 


- Struttura e dinamica (n. e ampiez- 
za aziende, caratteri della proprietà del 
fondo, forme di conduzione, principali 
coltivazioni, presenza di aziende agri- 
cole senza terra, ecc.); 

- consistenza e variazioni degli alle- 
vamenti (con indicazione dei fenomeni 
di transumanza infra ed extracomuni- 
taria); 

- presenza di iniziative ec di impian- 
ti associativi per la conservazione, la 
trasformazione e la vendita dei prodot- 
ti agricoli; 

- caratteristiche delle attività agro- 
turistiche. 


— Settore Secondario 

- Struttura e dinamica dei settori 
industriali e artigianali (addetti, unità 
locali, ramo e classe di attività econo- 
mica); 

- stima del mercato del lavoro at- 
tuale e al decennio (vedi punto 2.1); 

- distribuzione delle aree industria- 
li e artigianali, caratteristiche delle uni- 
tà produttive presenti, impatto sul ter- 
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ritorio degli impianti produttivi; 
- presenza di strutture produttive 
disattivate; i 
- possibilità di espansione dei sctto- 
ri in riferimento alle risorse naturali 
esistenti in loco. 


— Settore Terziario 

Sono da evidenziare le caralteristi- 
che dei seguenti servizi: 

- credito (presenza di sportelli, ri- 
sparmi o impieghi locali) sistema di- 
stributivo (all'ingrosso, al dettaglio: 
n. addetti, n. unità locali, ccc...); 

- servizi alle imprese; 

- sistema assicurativo; 

- pubblica amministrazione; 
- servizi alle persone. 


— Settore del Turisino 

- individuazione del tipo c delle ca- 
ratteristiche dello sviluppo edilizio in 
rapporto al turismo (vedi punto 2.2); 

- consistenza e distribuzione della 
struttura ricettiva (alberghi, ristoranti, 
seconde case, rifugi, ostelli, campeggi, 
residenze agri-turistiche, ecc., n. posti 
letto, classi ec prezzi); 

- consistenza dei servizi e delle at- 
trezzature sportive ricreative comple- 
mentari; 

- presenze turistiche estive e inver- 
nali (periodo di permanenza e prove- 
nienza), stima del movimento turistico 
giornaliero di escursione (estivo e in- 
vernale), forze lavoro occupate nei set- 
tori direttamente collegati al turismo 
e loro provenienza (vedi punto 2.1); 

- localizzazione e caratteristiche del- 
le piste da sci e degli impianti di ri- 
salita. 


2.4 Grado di soddisfacimento dei ser- 
vizi, infrastrutture e attrezzature col- 
lettive, ossia la diffusione e l’accessi- 
bilità del sistema delle attrezzature e 
delle infrastrutture nel territorio della 


Comunità, la sua rispondenza alle esi- 
genze della popolazione residente e de- 
gli insediamenti produltivi e turistici, 
le sue eventuali integrazioni o dipen- 
denze extracomunitarie. 


Per quanto riguarda le attrezzature 
collettive dei seguenti settori: 

- sanitari, ospedalieri, assistenziali; 

- sociali, culturali, amministrativi; 

- sportivi, ricreativi; 

- scolastici, 

i principali dati da analizzare sono: 

- localizzazione, consistenza, anno 
di costruzione, stato di conservazione 
degli edifici c degli impianti; 

- grado di fruizione, area di gravita- 
zione, accessibilità dei servizi; 

- individuazione, all'interno della 
Comunità montana, di eventuali aree 
di gravitazione di attrezzature localiz- 
zate all’esterno della Comunità, e loro 
accessibilità. 


In particolare per lc attrezzature sco- 
lastiche postelementari: 

- numero aule proprie, improprie, 
esistenza di pluriclassi, verifica del 
l'idoneità degli edifici e delle arec di 
pertinenza in rapporto alle prescrizio- 
ni del decreto ministeriale; 

- n. iscritti per ogni tipo di scuola, 
provenienza, mezzi di trasporto usati, 
tempi impiegati, pendolarismo extra. 
comunità. 


Nel settore dei trasporti andranno 
verificate le analisi del relativo Piano 
regionale e degli eventuali Piani di ba- 
cino per quanto riguarda: 

- linee ferroviarie; 

- autoservizi pubblici e in conces- 
sione; 

- lince su acqua; 


- collegamenti via fune; 
relativamente alla consistenza delle 
reti e dei nodi di interscambio, agli 
eventuali punti critici, alla frequenza 
servizi, al n. dei passeggeri trasportati, 
al numero degli abbonamenti, ecc... 


Per quanto riguarda il sistema della 
viabilità sono da considerare i seguenti 
aspetti: 

- caratteristiche della rete stradale 
principale (nazionale, provinciale, in- 
tercomunale): flussi di traffico rilevati, 
portata, periodo di transitabilità, ecc.; 

- collegamenti intervallivi; 

- connessioni con il sistema di mo- 
bilità extracomunitario; 

- caratteristiche della rete di inte- 
resse locale (strade comunali, interpo- 
derali, bonifica, agro-silvo pastorali): 
sezione, manto stradale, pendenza, ma- 
nutenzione, periodo e condizione di 
transitabilità, ecc...; 

- programmi di sviluppo della rete 
locale esistente, in corso di attuazione 
o in progetto. 


Per quanto riguarda le infrastruttu- 
re tecnologiche sono da prendere in 
esame le caratteristiche relative alle: 

- reti per l'approvvigionamento idri- 
co cd energetico; 

- reti e opere per lo smaltimento e 
per la depurazione delle acque reflue; 

- impianti e opere per lo smalti- 
mento dci rifiuti solidi urbani e indu- 
striali facendo riferimento ai program- 
mi regionali d settore. 


I principali dati da evidenziare ri- 
guardano: 
- acquedotti esistenti (portata, effi- 
cienza rete, popolazione servita); 
- abitati non serviti da acquedotto e 
loro dislocazione sul territorio; 
- prelievi per uso domestico; 
- scarichi non domestici; 
- interventi programmati; 
- rete di fognatura pubblica (esten- 
sione, abitati serviti, impianti di depu- 
razione); 


- abitati non serviti e recapiti in as- 
senza di fognatura; 

- localizzazione discariche esistenti; 

- quantità di rifiuti civili e/o indu- 
striali prodotti; 

- in caso di particolari condizioni 
di vulnerabilità del suolo e dell'am- 
biente, valutazione di fattibilità di spo- 
stamenti dei rifiuti soliti. 


2.5 Riflessi della programmazione ur- 
banistica e socio-economica (strumenti 
urbanistici e programmi in atto). 


Si ritiene necessario costruire uno 
stato di fatto relativo, sia alla strumen- 
tazione urbanistica di livello comunale, 
che alla programmazione della Comu- 
nità montana. 


La finalità è quella di fornire alcuni 
necessari contributi (le scelte in atto, 
le aspettative della popolazione, le ri- 
sorse programmate e programmabili) 
alle linee direttrici del piano comuni- 
tario e da queste ultime ricavare orien- 
tamenti di indirizzi per il livello comu- 
nale (ruolo degli insediamenti, aree di 
rischio e di risorse agro-silvo pastorali, 
criteri per gli strumenti urbanistici, 
ecc.). 


Si analizzi e si documenti: 

— L'insieme dell'uso del suolo pre- 
visto negli striumenti urbanistici vigen- 
ti ed adottati, e la relativa programma- 
zione degli interventi nei PPA per i 
Comuni obbligati, con la finalità di 
verificare le scelte insediative di livel- 
lo comunale nel quadro complessivo 
comunitario. 


— I programmi di intervento della 
Comunità relativi a: 

- piani socio-economici evidenzian- 
do: l'entità, le fonti, i settori di inve- 
stimento delle risorse programmate; 

- eventuale entità ed uso delle ri- 
sorse erogate per calamità naturali © 
finanziamenti speciali; 

- piani e azioni di assestamento fo- 
restale. 

— Presenza di piani di settore adot- 
tati ed in via di formazione: 

- piano agro-silvo pastorale; 

- piano di sviluppo agricolo; 

- piano turismo. 

— Aspettative, richieste, forme di 
partecipazione alla vita della comunità 
e quanto altro possa documentare il 
senso di identità, le tradizioni ctniche, 
il grado di imprenditorialità e le altre 
forme di espressione della società Io- 
cale. 


Le fonti informative 


Le informazioni conoscitive relative 
sia all'ambiente naturale che alla strut. 
tura insediativa devono, come già det- 
to, essere rappresentate graficamente 
ad una scala non inferiore a 1: 10.000, 


a meno di motivata indisponibilità del 
materiale cartografico di base a questa 
scala. 


Supporto ideale alla rappresentazio- 
ne di tali dati è la carta tecnica regio- 
nale alla scala 1 :10.000 disponibile sul- 
l’intero territorio lombardo a partire 
dai primi mesi del 1985. 


Nella fase di programmazione e di 
avvio degli studi conoscitivi, possono 
risultare utili le seguenti fonti infor- 
mative: 

— la carta geologica nazionale alla 
scala 1:100.000 (ove non disponibile - 
province di Varese e Como - analoghe 
carte alla stessa scala sono consulta- 
bili presso gli uffici della R.L.); 

— la carta morfologica alla scala 
1:50.000 (in corso di realizzazione da 
parte della R.L.); 

— le carte dell'uso del suolo alla sca- 
la 1:50.000 (in corso di realizzazione 
da parte della R.L.); 

— la carta delle valanghe alla scala 
1:25.000 (Regione Lombardia) e il re- 
lativo catasto; 

— la carta della vegetazione alla sca- 
la 1:;25.000 (R.L.); 

— la carta altimetrica alla scala 
1:10.000 (o, ove non ancora esisten- 
te, le tavolette dell'I.G.M. alla scala 
1:25.000) da utilizzare per valutare le 
pendenze e l'esposizione dei versanti; 

— le riprese acrofotogranmmietriche 
effettuate dalla Regione Lombardia ne- 
gli anni 1974-1975 (in bianco e nero, al- 
la scala media 1:13.000) e 1981-1982 (a 
colori, alla scala media 1:20.000). La 
fotointerpretazione di tali fotogrammi 
consente tra l’altro, in assenza della 
carta morfologica, di individuare i dis- 
sesti e le erosioni in atto, gli elementi 
geomorfologici (reticolo idrografico, su- 
perficiale, alvei abbandonati, scarpate, 
terrazzi alluvionali, fenomeni carsici, 
ecc.), i punti di maggior instabilità dei 
pendii, le faglie e le fratture, le disca- 
riche, le attività estrattive, ecc...; 


— la carta del vincolo idrogeologico 
esistente; 


— gli annali 
LL.PP.); 

— gli annuari di statistche meteoro- 
logiche (ISTAT); 

— gli eventuali Piani di intervento 
di bacino, predisposti da Geni Civili, 
Consorzi di Bonifica o BIM a fini di 
difesa, conservazione, bonifica, sistema- 
zione idraulico-forestale del suolo, per 
individuare le opere di intervento e di 
regimentazione delle acque (difese di 
sponda, pennelli, briglie, drenaggi, ecc.) 
esistenti c/o previste; 

— il Piano di risanamento delle 
acque in fase di predisposizione (Lom- 
bardia Risorse); 

— il catasto delle acque ovvero l’in- 
ventario dei pozzi e delle sorgenti e del- 
le loro caratteristiche, per determinar- 


idrologici (Ministero 


letta 


ne gli ambiti di rispetto (Regione - Lom- 
bardia Informatica); 

— il catasto delle grotte (Gruppo Spe- 
leologico Lombardo e CAI); 

— il catasto dei pascoli (Comitati 
agricoli provinciali), per individuare il 
relativo grado di conservazione; 

— la carta delle vocazioni faunisti- 
che alla scala 1:100.000 (Regione Lom- 
bardia); 

— gli eventuali piani forestali; 

— i dati ISTAT sui censimenti della 
popolazione e delle abitazioni, dell’in- 
dustria e del commercio, dell’agricol- 
tura; 

— le elaborazioni compiute dal Ser- 
vizio Statistica della Regione Lombar- 
dia sui dati ISTAT del XII censimento 
della popolazione e delle abitazioni, 
del VI censimento dell'industria e del 
commercio, e del III censimento del- 
l'agricoltura con le variazioni 1981-1971; 

— i dati relativi a popolazione e mo- 
vimento anagrafico per singoli Comuni 
e per Comunità montane, per anno a 
partire da una soglia conveniente, 


È inoltre opportuno tenere presente 
i seguenti atti di programmazione e di 
intervento: 

— Piano Regionale dei Trasporti, ap- 
provato dal Consiglio regionale il 25 no- 
vembre 1982 e relativi Piani di bacini, 
in fase di approvazione; 

— Piano della Viabilità approvato dal 
Consiglio regionale con deliberazone 
n. II[I/2305 del 26 marzo 1985; 

— istituzione del Parco di interesse 
regionale dei Colli di Bergamo, L.r. 
n. 36 del 18 agosto 1977; 

— Piano generale delle aree protette, 
approvato con L.r. n. 86 del 30 novem- 
bre 1983 e istituzione dei Parchi natu- 
rali di: 

Pineta di Appiano Gentile e Trada- 
te: L.r. n. 76 del 16 settembre 1983; 

Montevecchia e Valle del Curone: 
L.r. n. 77 del 16 settembre 1983; 

Monte Barro: L.r. n. 78 del 16 set- 
tembre 1983; 

Adamello: L.r. n. 79 del 16 settem- 
bre 1983; 

Adda Nord: L.r. n. 80 del 16 settem- 
bre 1983; 

Adda Sud: L.r. n. 81 del 16 settem- 
bre 1983; 

Valle del Lambro: L.r. n. 82 del 16 
settembre 1983; 

Campo dei Fiori: L.r. n. 17 del 19 
marzo 1984; 

Mincio: 
bre 1984; 

— Progetto di Piano Territoriale Re- 
gionale, approvato dalla Giunta regio- 
nale e presentato al Consiglio regiona- 
le con deliberazione n. 3/43781 del 30 ot- 
tobre 1984; 


— Progetto Integrato Valtellina, in 
fase di elaborazione; 


L.r. n. 47 dell'8 settem- 
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— Progetto Oltrepò Pavesc, finanzia- 
ti con L.r. n. 73/83 i primi trc piani ge- 
nerali di area, prevista la redazione del 
Piano di riassetto globale del terri 
torio; 

— Piano cave, in fase di predisposi- 
zione; 

— Piano rifiuti solidi urbani, Piano 
rifiuti solidi industriali, in fase di pre- 
disposizione. 


il progetto 


(Art. 10, punti 3, 4 L.r. 51/75) 

Le analisi conoscitive che sono state 
definite nella prima parte del docu- 
mento, sono il presupposto per dispor- 
re di un quadro assai esauriente dello 
stato di fatto, dei problemi emergenti 
generali e specifici, in sostanza di quan- 
to necessario agli indirizzi c alle scelte 
del Piano relativamente al ruolo inse- 
diativo della Comunità, alla dotazione 
di infrastrutture e servizi di interesse 
comunitario, alla attiva salvaguardia 
delle arce di valore ambientale e/o 
agro-silvo pastorale. 


L'approfondimento della conoscenza 
dell'ambiente naturale consente inoltre 
di proporre indirizzi e criteri proget- 
tuali per la redazione dei piani delle 
aree protette ai sensi della Legge 86/83. 


Gli elementi costitutivi del progetto 
sono stati strutturati in corrisponden- 
za biunivoca con le tavole di analisi in 
modo tale che ogni approfondimento 
della conoscenza dello stato di fatto 
comporti la risposta progettuale alle 
problematiche emerse. 


Per ciò che concerne il progetto, il 
documento propone una razionale or- 
ganizzazione metodologica dei contenu- 
ti essenziali del piano ai sensi della 
L.r. n. 51/75 senza prefigurare gli obiet- 
tivi programmatici che si intendono 
perseguire nelle diverse e specifiche 
situazioni territoriali ec socio-economi- 
che che possono notevolmente variare 
tra Comunità e Comunità e che sono 
l’espressione di volontà delle Comunità 
locali organizzate nei loro organi isti- 
tuzionali. 


Nel quadro del disposto dell'art. 8 
della L.r. n. 51/75, è opportuno predi- 
sporre, a scala 1:10.000, gli elaborati 
di progetto con i relativi vincoli, pre- 
scrizioni e norme per le tematiche prio- 
ritarie di seguito elencate: 


A) Interventi di salvaguardia 
idrogeologica 

Il progetto deve evidenziare la di- 
stribuzione delle opere programmate 
per: 

— prevenire o arrestare fenomeni di 
dissesto, di erosione o di instabilità; 

— regimentare i corsi d'acqua; 

— proteggere le arce di alimentazio- 
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ne delle sorgenti c di ricarica degli 
acquiferi. 


Dovranno inoltre essere evidenziate 
le aree da rimboschire e quelle nelle 
quali è necessario tenere sotto con- 
trollo lo scorrimento superficiale delle 
acque (recupero e pulizia dei fossi e 
delle canalette di raccolta). 


Successivamente è opportuno preve- 
dere un processo di progressivo coor- 
dinamento tra vincolo idrogcologico e 
normativa urbanistica di utilizzo del 
suolo. 


Pertanto all'interno delle zone sog- 
gette a vincolo idrogeologico ai sensi 
del R.D. n. 3267 del 30 dicembre 1923 
dovranno essere individuate: 


A.l Le aree nelle quali l'intervento 
antropico di utilizzo o modificazione 
dell'attuale uso del suolo è vietato per- 
ché soggette a forte rischio di valan- 
ghe, frane, esondazioni o erosioni o per 
la presenza di risorse ambientali. 

A.2 Le aree nelle quali un eventuale 
intervento di trasformazione connesso 
ad attività urbanistiche o agricole, ri- 
chiede opere di difesa e/o di sistema- 
zione idraulico-forestale ed una verifi- 
ca puntuale dell'equilibrio naturale dei 
versanti. 

A.3 Le arce nelle quali un eventuale 
intervento antropico è condizionato al- 
l'esito di studi specifici di tipo geotec- 
nico, geomeccanico e geologico appli- 
cato. 

A4 Le arce nelle quali un eventuale 
intervento antropico non presenta pro- 
blemi di particolare rilievo, ferme re- 
stando le procedure generali previste 
per le arce soggette a vincolo idrogeo- 
logico. 


Tale normatva può essere applicata 
a quelle parti del territorio non indivi- 
duate ai sensi del citato R.D. 


B) Ambiti di salvaguardia ambientale 


Per la classificazione di tali ambiti 
devono essere prese in considerazione 
tutte le indagini conoscitive effettuate 
c, in modo particolare, il rischio di in- 
quinamento, le rilevanze naturalistiche 
e l’organizzazione degli insediamenti 
umani. 


Il progetto deve recepire le aree di 
protezione e riqualificazione ambienta- 
le classificate dalla L.r. 86/83 che defi- 
nisce: 

— le riserve naturali; 

— i parchi naturali; 

— i monumenti naturali. 


Il progetto deve inoltre recepire le 
previsioni del Piano territoriale dei 
parchi e dei Piani delle riserve, ove 
già vigenti; se non ancora vigenti, de- 
ve prevedere, come prescritto dall’arti- 
colo 18 della L.r. 86/83 di demandare 
al Piano territoriale del Parco, nell'am- 


bito degli indirizzi generali da esso de- 
finiti, la disciplina del territorio che 
vi è compreso per gli aspetti di sua 
competenza. 


Nel caso in cui le indagini conosciti- 
ve avessero evidenziato aspetti non 
considerati nella fase di definizione del- 
la perimetrazione regionale, possono 
essere proposte alle Commissioni pro- 
vinciali di cui all'art. 7 della L.r. 86/83, 
integrazioni alle perimetrazioni, nonché 
criteri di salvaguardia e programmi di 
intervento per i previsti Piani territo- 
riali delle aree protette. 


Per le altre zone di particolare rile- 
vanza naturale ed ambientale ai sensi 
dell'art. 1, lettera d, della L.r. 86/83, o 
per le zone di salvaguardia ambientale 
comunitaria con le caratteristiche evi- 
denziate dalle indagini conoscilive ine- 
renti; 

— rilevanze floro-faunistiche; 

— vulnerabilità falde idriche; 

— fenomeni di carsismo; 

— valori paesaggistici emergenti (po- 
sizioni panoramiche, cannocchiali visi- 
vi, coltivazioni particolari, ecc.), il pia- 
no individua ambiti da sottoporre a 
particolari misure di protezione am- 
bientale. 


Per tali ambiti, classificati in relazio- 
ne ai caratteri dell'ambiente, dovranno 
essere esplicitate cd elencate le attività 
e le trasformazioni consentite specifi- 
candone le modalità di svolgimento 
(nella normativa tecnica d’attuazione). 


Per ognuno di tali ambiti dovranno 
altresì esscre individuate le presenze 
o le attività incompatibili con l'assetto 
ambientale e le modalità e i tempi di 
adeguamento o di rimozione. 


II piano deve inoltre perimetrare le 
aree soggette a degrado ambientale ed 
inquinamenti, per le quali, nelle norme 
tecniche d'attuazione si debbono pre- 
vedere norme di salvaguardia, vincoli 
e criteri per il recupero ambientale o 
eventuali rinvii a piani di seltore. 


Inoltre per le zone di particolare ri- 
levanza ambientale della L.r. 86/83, nor- 
mate dall’art. 25 di tale legge, il PUCM 
deve tenere conto dei criteri eventual 
mente elaborati dalle commissioni pro- 
vinciali e consorziali per l’ambiente 
naturale, 


Il progetto deve altresì indicare le 
opere di intervento a difesa e conser- 
vazione del suolo, e di ricostruzione 
degli equilibri naturali. 


C) Ambiti agro-silvo pastorali 


Tale elaborato deve porsi il Fao 
obiettivo di assicurare da un lato la 
piena valorizzazione delle risorse am 
bientali e delle capacità imprendito- 
riali e associative e, dall'altro, ih Doo 
manenza di una presenza umana ide 
lificata per la salvaguardia attiva 


l’ambiente e per la tutela del patrimo- 
nio naturale. 


In particolare deve individuare e 


normare: 


C.1 le arce da salvaguardare o da re- 
cuperare ad una razionale utilizzazione 
agro pastorale; 

C.2 le arec già pascolive, a incolto 
o a bosco degradato per le quali siano 
possibili migliori utilizzazioni forestali, 
con indicazione delle essenze previste 
e del tipo di sfruttamento; 


C.3 le aree ove, in rapporto alle ca- 
ratteristiche ambientali ed alle strut- 
ture aziendali esistenti, l'attività agri- 
cola sia possibile sia su basi impren- 
ditoriali autonome, sia a integrazione 
di altri redditi; 

C.4 le arce ove, in rapporto alle ca- 
ratteristiche ambientali cd alle strut- 
ture aziendali esistenti, può essere con- 
sentito l'allevamento zootecnico, spe- 
cificando, area per arca, il carico mas- 
simo consentito e le relative condizioni 
normative. 


D) Procedure di valutazione di impatto 
ambientale 


È opportuno prevedere procedure di 
valutazione di impatto per rilevanti 
opere di infrastrutture e attrezzature 
di livello comunitario. 


Per una più corretta progettazione e 
realizzazione di tali opere, ed al fine 
di minimizzare il relativo impatto con 
l'ambiente naturale, sono da preveder- 
si specifiche indicazioni metodologiche 
inerenti l’analisi degli effetti sull’am- 
biente e provvedimenti compensativi 
tendenti a minimizzare gli impatti pro- 
dotti. 


Tali procedure sono necessariamente 
da prevedere negli ambiti eventual- 
mente individuati dagli «Interventi di 
salvaguardia idrogeologica» come sog- 
getti a limitazioni e cautela per l'inter- 
vento antropico. 


E) /nsediamenti, infrastrutture 
ed attrezzature di livello comunitario 


Tale elaborato individua il tipo delle 
attrezzature di interesse sovracomuna- 
le c la relativa localizzazione (per am- 
biti o per dotazione comunale) e il 
progetto della rete: infrastrutturale, 
tecnologica e della mobilità. 


Queste previsioni devono discendere 
da un programma che definisca le linee 
economiche dei settori produttivi con- 
testualmente al ruolo cd al peso inse- 
diativo dei poli comunali della Comu- 
nità. 


Devono essere indicate e normate: 
E.I la riorganizzazione della rete del- 
la viabilità di interesse comunitario 
ordinaria c agro-silvo pastorale (even- 


tualmente razionalizzando programmi 
in atto) con particolare attenzione per 
quella in aree a rischio idrogeologico 
e di interesse ambientale; 


E.2 la riorganizzazione del sistema 
dei trasporti: approfondendo e valutan- 
do le previsioni del piano regionale dei 
trasporti; 

E.3 eventuali salvaguardie per future 
reti di comunicazione di interesse so- 
vracomunale; 

E.4 eventuali aree di attrezzature con- 
nesse alla mobilità: interscambi, arce 
di parcheggio; 

E.5 il tracciato di massima delle reti 
tecnologiche e la localizzazione degli 
eventuali impianti coordinandoli con 
i programmi della Regione e degli enti 
interessati; 

E.6 aree o dotazioni per Comune del- 
le attrezzature di livello sovracomunale 
relativamente a: 

— istruzione: medie inferiori, even- 
tnale centro scolastico superiore 

— sanità: presidi sanitari, consulto- 
rio, ospedale 

— sport: impianti sportivi... 

— cultura: biblioteca, museo... 

— commercio: eventuale attrezzatu- 
ra commerciale... 
prevedendo anche opportune integra- 
zioni polifunzionali per alcune di esse 
e/o il riuso di contenitori edilizi esi- 
stenti; 

E.7 aree destinate agli insediamenti 
produttivi di rilevanza sovracomunale 
con eventuali indicazioni delle carat- 
teristiche delle unità insediabili e delle 
attrezzature di servizio; si valuti in 
particolare l'opportunità di possibili 
riusi di aree e/o strutture produttive 
dismesse e la compatibilità degli inter- 
venti previsti con la disponibilità di 
risorse idriche; 

E.8 ambiti turistici di rilevanza so- 
vracomunale da destinare alla realizza- 
zione di attrezzature ricettive: in par- 
ticolare, se le risorse territoriali lo 
consentono, debbono essere indicati 
gli ambiti e le indicazioni di massima 
per gli impianti per la pratica dello sci 
(dominii sciabili, impianti di risalita, 
piste di fondo) e le attrezzature inte- 
grative (attrezzature sportive, parcheg- 
gi); tali ambiti debbono soprattutto 
essere indicati se la Comunità inten- 
de dotarsi di un programma turistico 
in attuazione del Piano socio-economi- 
co o di uno specifico piano di settore: 
si ravvisa la necessità di effettive coe- 
renze tra Piano urbanistico e Piano di 
settore; quest’ultimo dovrà riguardare 
principalmente le linee operative-attua- 
tive delle programmazioni degli inter- 
venti turistici nell'ambito delle aree 
individuate dal PUCM; 


E.9 aree di edilizia residenziale di in- 
teresse intercomunale. 


F) Nuclei di antica formazione 


Sì ritiene che le trasformazioni edi- 
lizie e/o urbanistiche dei nuclei di an- 
tica formazione richiedano la necessità 
di un quadro di criteri di livello sovra- 
comunale. 


L'ambito territoriale della Comunità 
montana rappresenta un'unità (fisico 
ambientale, economica, produttiva, ti- 
pologica insediativa) con caratteri for- 
temente omogenei e specifici, spesso 
riconducibili ad una medesima identità. 


È opportuno che questo livello ter- 
ritoriale comunitario di analisi forni- 
sca agli strumenti urbanistici comu- 
nali indirizzi e indicazioni di norma- 
tive per la salvaguardia attiva del pa- 
trimonio di antica formazione. 


In particolare si ritiene che tali cri- 
teri debbano riguardare: l'individua- 
zione delle zone omogenee «A» e degli 
strumenti attuativi, possibili elementi 
progettuali per i Piani particolareg- 
giati e i Piani di recupero, indicazioni 
per le categorie di intervento dei Re- 
golamenti edilizi. 


Per i fini indicati il Piano fornisce 
(mediante le metodologie di cui al pun- 
to 2.2) i criteri per: 

F.l l'individuazione dei nuclei di an- 
tica formazione e dei manufatti edilizi 
caratterizzati da valori monumentali 
e ambientali-etnografici; 

F.2 indicazioni di normativa proget- 
tuale per gli strumenti urbanistici di 
livello comunale attinenti gli inter- 
venti di riuso e di eventuale nuova edi- 
ficazione in aree in continuità visiva 
con gli insediamenti di antica forma. 
zione. 


Tali criteri possono essere esemplifi- 

cati mediante: 

una «documentazione di riferimen- 
to» che illustri gli usi di materiali af- 
fini culturalmente adeguati a quelli an- 
ticamente usati, che oggi sono di diffi- 
cile e costoso reperimento e messa in 
opera (per coperture, serramenti, into- 
naci, colori, rifiniture varie); 

elementi tipologici e di composi- 
zione architettonica coerenti con: l’ar- 
chitettura, i luoghi, le abitudini di vita 
della Comunità. 


Infine si ricorda che per effetto del- 
la L.r. 12 marzo 1984 n. 14 «i piani inte- 
ressanti le zone che sono specificamen- 
te individuate e dichiarate di interesse 
sovracomunale nei Piani territoriali di 
enti sovracomunali, nonché nei P.R.G.» 
sono in ogni caso assoggettati ad ap- 
provazione regionale secondo le pro- 
cedure di cui all’art. 3. 


È pertanto opportuno che l'indivi- 
duazione di tali ambiti sia limitata ai 
casì di cffettiva rilevanza. 
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G) Aree promuovibili, negli 
strumenti urbanistici locali 
a sviluppi degli insediamenti esistenti 


Tale elaborato indica gli ambiti in 
cui la sirumentazione urbanistica lo- 
cale può definire le scelte di sviluppo 
degli insediamenti; essi sono indivi- 
duati in cartografia tenendo conto dei 
vincoli idrogcologici, degli ambiti agro- 
silvo pastorali, e di quelli di salvaguar- 
dia ambientale. 


All’interno delle arce così individua- 
te lo sviluppo degli insediamenti è au- 
tonomamente pianificato e programma- 
to dagli strumenti di livello comunale 
nel quadro degli «indirizzi direttori» 
che il PUCM deve definire per l’evolu- 
zione del sistema insediativo e produt- 
tivo ai sensi dell’art. 8 della L.r. 51/75, 
paragrafo a). 


In particolare per ciascun Comune 
vanno indicati il ruolo insediativo e le 
eventuali previsioni di sviluppo territo- 
riale, in relazione al soddisfacimento 
del fabbisogno e coerentemente con le 
strategie di programmazione socio-eco- 
nomica e con il progetto delle infra- 
strutture ed attrezzature di livello co- 
munitario. 


H) Norme tecniche di attuazione 


Il Piano della Comunità montana, ai 
sensi dell’art. 10, quarto punto della 
L.r. 51/75, deve contenere le Norme di 
attuazione (NTA) comprendenti le pre- 
scrizioni necessarie ad integrare le ta- 
vole grafiche e a precisarne i contenuti, 
nonché le direttive ed i criteri meto- 
dologici cui devono attenersi i piani 
comunali. 


Preliminarmente dovrà essere defini- 
to l'ambito di interesse delle Norme in 
modo tale che esse siano direttamente 
raccordate al livello di programmazio- 
ne proprio del piano della Comunità 
montana. 


In particolar modo dovrà essere evi- 
denziato il rapporto tra la strumenta- 
zione comunitaria e le scelte degli stru- 
menti sovracomunitari e regionali (Pro- 
gramma regionale di sviluppo, Proget- 
ti speciali, Piano generale delle aree 
regionali protette, Piani regionali di 
settore e Piano territoriale regionale, 
in corso di elaborazione). 


Il Piano della Comunità montana vie- 
ne approvato con delibera consiliare 
nel quadro generale delle leggi vigenti. 


In questo senso le NTA devono con- 
formarsi al quadro legislativo vigente, 
nel rispetto e nei limiti dei ruoli e 
delle competenze attribuite alle Comu- 
nità montane e ai Comuni. 


Sî richiama l’attenzione sugli effetti 
dell’art. 5, primo comma, lettera B, del- 
la L.r. n. 14/84, là dove si precisa che 
sono assoggettati ad approvazione re- 
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gionale i piani attuativi «interessanti 
le zone che sono specificatamente in- 
dividuate e dichiarate di interesse so- 
vracomunale» anche dai PUCM. 


Nel rispetto degli artt. 8 e 10 della 
L.r. 51/75 dovranno essere normati in 
modo particolare gli ambiti di salva- 
guardie ambientali, gli ambiti agro-sil- 
vo pastorali, le aree produttive ce com- 
merciali, i servizi di livello sovraco- 
munale, le infrastrutture, nonché i nu- 
clei di antica formazione e gli sviluppi 
degli insediamenti. 


Devono essere previste dalle NTA: 


H.I le direttive e i vincoli per i set- 
tori di seguito elencati, avendo cura 
di fare diretto ed esplicito riferimento 
alla cartografia di progetto elaborata, 
al fine di un rapido ed esatto riscontro 
tra Ie forme e le terminologie conte- 
nute nelle NTA con le legende c le sim- 
bologie utilizzate nei documenti grafici: 


H.1.1 Ambiente 

— interventi di salvaguardia idrogeo- 
logica in particolare per il coordina- 
mento tra la perimetrazione delle aree 
vincolate (o delle unità geo-ambientali) 
e l'utilizzo urbanistico del suolo; 

— aree di protezione c riqualificazio- 
ne ambientale e paesaggistica; 

— opere di difesa del suolo, tecnolo- 
gie di disinquinamento. 

H.1.2 Settore Primario 

Aree di interesse comunitario con la 
definizione progettuale degli ambiti a 
destinazione agro-silvo pastorale, per 
usi agricoli, pascolivi e forestali, non- 
ché con le prescrizioni per la localizza- 
zione e l’attività degli impianti zootec- 
nici. 

H.1.3 Settori produttivi turistici, in- 
dustriali e commerciali 

— insediamenti ricettivi con relative 
attrezzature e arec turistiche di inte- 
resse comunitario; 

— dominii sciistici con le localizza- 
zioni degli impianti di risalita e delle 
opere tecnologiche di servizio in quota; 

— aree industriali e artigianali di in- 
teresse sovracomunale e/o regionale; 

— aree per attrezzature terziarie e 
commerciali di interesse sovracomu- 
nale. 


H.1.4 Settore infrastrutturale 

— rete della mobilità di interesse co- 
munitario; 

— localizzazione delle infrastrutture 
a rete; 

— arce per le attrezzature e i servizi 
di livello sovracomunale. 


H.1.5 Ambiti promuovibili a sviluppi 
urbani e criteri per i piani comunali. 


H.1.6 Nuclei di antica formazione: 
criteri per i PRG relativi sia alla pe- 
rimetrazione della zona «A» che alla 
progettazione dei piani attuativi. 


H.1.7 Ile peso insediativo assegnalo 
ai singoli comuni cocrentemente con la 
programmazione socio-cconomica di li- 
vello comunitario. 

H.1.8 La definizione delle aree neces- 
sarie ai servizi di livello sovracomu 
nale (zone F). 


H.2 L'eventuale obbligo di dotarsi di 
programma pluriennale di attuazione 
(cfr. 3° comma, art. 1, L.r. 15/84). 

H.3 Gli schemi di convenzione tipo, 
da promulgare eventualmente con de- 
libera di assemblea, tra la Comunità 
montana e i Comuni nel cui territorio 
sono previsti dal piano gli insediamenti 
definiti di interesse comunitario, per 
le procedure di attuazione degli inter- 
venti previsti. 


La legislazione urbanistica vigente 
non mette a disposizione dei piani del- 
le Comunità montane strumenti attua. 
tivi analoghi agli strumenti attuativi 
dei P.R.G. comunali c intercomunali, o 
alle procedure del Piano territoriale 
regionale. In attesa che venga definita 
per legge questa materia, le norme del 
Piano della Comunità montana dovran- 
no limitarsi ad indicare procedure ba- 
sate sull’adempimento della strumen- 
tazione esecutiva da parte delle ammi- 
nistrazioni locali ai fini di creare le 
condizioni per l'attuazione degli inter- 
venti di interesse generale, eventual. 
mente ricorrendo al disposto degli ar- 
ticoli 50 e 51 della L.r. 70/83. 


H.4 Le norme di attuazione dovran- 
no inoltre definire, tra Ie modalità di 
gestione del piano, quali tra le indica- 
zioni di progetto rivestano il carattere 
di immediata prevalenza sulla discipli- 
na urbanistica, ai sensi della lettera 
«1», art. 8 L.r. 51/75, anche con indica- 
zione cartografica a scala adeguata. 


Dovranno altresì essere indicati tem- 
pi e modalità per l’adeguamento dei 
piani comunali al Piano comunitario, 
nonché precisate le procedure di Va- 
riante di piano vigente. 


11.5 Piani settoriali: ove lo richieda 
la complessità dei problemi di deter- 
minate aree montane, insieme alla ne- 
cessità di programmazione socio-eco- 
nomica, potranno essere previsti Piani 
settoriali contestualmente all'adozione 
del Piano comunitario. 


Le norme del PUCM dovranno det- 
tare i tempi c i criteri per la redazione 
di questi Piani settoriali. 


In particolare l'attuazione dei Piani 
di settore dovrà rispettare la normati- 
va urbanistica e territoriale del PUCM; 
in caso contrario dovrà essere previ. 
sta la procedura di variante integra- 
tiva. 


ATTUALITÀ 


21° Convegno nazionale torinese 
sui problemi della montagna 


Successo della tradizionale manifestazione annuale 
che ha presentato diverse interessanti iniziative per lo sviluppo della montagna 


Franco Bertoglio 


Notevole successo ha riscosso a To- le visite del giorno successivo hanno 


rino, nei giorni 3 e 4 ottobre, la 21* edi- 
zione del Convegno nazionale sui pro- 
blemi della montagna, tradizionale ma- 
nifestazione promossa ogni anno dal- 
l'Assessorato alla Montagna della Pro- 
vincia in collaborazione con la Came- 
ra di Commercio, l'UNCEM ed il Sa- 
lone Internazionale della Montagna in 
coincidenza con lo svolgimento del Sa- 
lone stesso. 

Il tema dell'edizione 1985 («Coopera- 
zione, associazionisimo ed idee nuove 
per lo sviluppo della montagna») è sta- 
to affrontato con una giornata di dibat- 
tito a Torino ed una giornata di visite 
nelle vicine valli. 


Particolarmente apprezzata la «for- 
niula» del Convegno: i protagonisti di 
dodici iniziative sorte in questi anni 
nella montagna torinese hanno presen- 
tato ai convegnisti le loro esperienze 
concrete ed i loro problemi, i risultati 
ottenuti e le prospettive future; l'espo- 
sizione è stata integrata dalla proiezio- 
ne di una serie di diapositive, mentre 


consentito una diretta c più approfon- 
dita conoscenza di alcune di esse. 

All'apertura dei lavori, introdotti dal- 
l'Assessore alla Montagna e alla Pia- 
nificazione territoriale della Provincia 
di Torino, Ivan Grotto, Presidente del 
Comitato esecutivo del Convegno, era- 
no presenti, con il Sindaco di Torino 
Cardetti, il Presidente della Giunta re- 
gionale del Piemonte dr Beltrami, il 
Presidente del Consiglio regionale avv. 
Viglione, gli Assessori regionali all'Agri- 
coltura Lombardi, al Turismo avv. 
Moretti, al Commercio rag. Sartoris, 
gli Assessori provinciali all'Agricoltura 
Bonansea e alla Cultura, Turismo e 
Sport, Francisco. L'UNCEM era pre- 
sente con il Presidente dr Martinengo 
e il Presidente della Delegazione re- 
gionale ing. Fulcheri; l'Unione delle 
Province Piemontesi con il Vice Pre- 
sidente on. Tempia. 

Tutti hanno sottolineato la validità 
dell'iniziativa, ricordando — pur da di- 
versi punti di vista — l'importanza del- 


Al tavolo, mentre parla l'Assessore Grotto, l'Assessore regionale all'Agricoltura 
Lombardi, il Presidente del Consiglio regionale Viglione e il Presidente della 


Giunta regionale Beltrami 


(foto Handicraft) 


la montagna nella realtà piemontese, 
dove operano 45 Comunità montane, 
ed in quella torinese in particolare. 

L'introduzione dell'Assessore Grotto 
ha fornito anche un quadro comples- 
sivo della notevole azione svolta dalla 
Provincia di Torino in favore del suo 
territorio montano (13 Comunità, 147 
Comuni, oltre metà della superficie) 
non solo con interventi di carattere 
promozionale ma anche attraverso in- 
vestimenti finanziari dell'ordine di una 
decina di miliardi negli ultimi cinque 
anni. 

È proprio attraverso questa azione 
che hanno potuto sorgere ed affermar- 
si molte delle iniziative presentate al 
Convegno dai diretti protagonisti e che 
qui sintetizziamo, nella convinzione che 
— trattandosi di casi concreti che toc- 
cano diversi settori dell'economia mon- 
tana — possano suscitare interesse nei 
lettori del «Montanaro». 

*kt 


Cooperative 
Palit e Agro Palit 
Drusacco di Vico Canavese 


La Palit, società cooperativa per lo 
sviluppo turistico della Valchiusella, è 
nata nel 1979 ed ha, in proprio, stu- 
diato, progettato e realizzato l'omoni- 
mo insediamento turistico invernale ed 
estivo, curando anche la gestione degli 
impianti, dei bar e dei ristoranti e dei 
servizi complementari (seombero neve, 
scuola sci). 

Conta attualmente circa 400 soci, qua- 
si totalmente residenti in Valle, e, gra- 
zie alla integrazione lavorativa con l'as- 
sociata Cooperativa Agro-Palit, occupa 
costantemente una ventina di soci di- 
pendenti. 

Tutti i lavori di manovalanza e la 
maggior parte delle progettazioni sono 
stati svolti dai soci sia dipendenti, sia 
dagli altri, che hanno prestato volonta- 
riamente la loro opera nei giorni fe- 
stivi complessivamente per oltre 12.000 
ore. 

In soli 7 mesi sono stati costruiti 
6 Km di strade, una seggiovia biposto 
e duc sciovie che servono circa 12 Km 
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di piste; e inoltre, acquedotti, linee 
elettriche e 400 mq di bar, ristoranti 
e servizi. 

La Cooperativa ha inteso, così, pro- 
muovere la Valchiusella servendosi del. 
le sue risorse ambientali e umane ed 
il fatto costituisce certamente una pro- 
posta coraggiosa c nuova. 

La stazione sciistica Palit-Valchiusel- 
la si trova a 30 Km da Ivrea c Castel- 
lamonte, a 65 Km da Torino, a 130 Km 
da Milano. 

L'Alpe Vaudanza (m 1267) è «/a porta 
d'ingresso» agli impianti sciistici: qui 
si trovano tre piazzali, un bar-risto- 
rante e il posto telefonico; da qui parte 
la seggiovia biposto «Abetina» che sale 
alla zona Torrette dove sono situati 
un bar-ristorante, un funzionale self- 
service, il solarium, la scuola di sci e 
dove vi è la possibilità di affittare l’at- 
trezzatura necessaria. In questa zona 
sono in funzione due sciovie che ser- 
vono 6 piste, una delle quali permette 
di raggiungere l'Alpe Vaudanza. 

La buona affluenza riscontrata nella 
scorsa stagione sciistica, la prima uflì- 
ciale, fa presumere un ulteriore svilup- 
po della stazione sciistica che porterà 
al miglioramento dell'offerta turistica 
della Valle. 

«La valorizzazione del patrimonio val- 
ligiano — dice il Presidente Nanni 
Francisco — Iramrite l'integrazione tra 
turismo e agricoltura è stata persegui- 
ta (oltre che con la creazione di due 
cooperative specifiche) anche nella rea- 
lizzazione dell'insediamento in questio- 
ne: tant'è che le infrastrutture (strade, 
acquedotti, elettrodotti, etc.) son state 
costruite in modo da soddisfare armo- 
nicamente le esigenze dei due settori». 

Dalla Palit, oltre l’Agropalit, è nata 
ultimamente una terza Cooperativa de- 


La 


gp 


odi 


VECNO:SUt PROBLEMA 
DELL 


La Sala Valentino di Teatro Nuovo a Torino Esposizioni, sede del Convegno 


nominata Ser.Co.Val. (Servizi Coordi- 
nati Palit Valchiusella) che si prefigge 
di dare completa concretezza all’obiet- 
tivo principale di questo grosso impe- 
gno che ha visto impiegate le poten- 
zialità umane ed economiche della Val- 
chiusella, vale a dire permettere ai val- 
ligiani (c specie ai giovani) di soprav- 
vivere in condizioni più accettabili in 
montagna. 


La Coopcrativa Agro-Palit è sorta nel 
1980 con l'esigenza di promuovere in 
Valchiusella una concreta gestione del- 
le risorse produttive in campo agricolo 
e forestale, intese come strumento di 
produzione e quindi di tutela del pa- 
trimonio economico, ambientale e cul- 
turale. 


Attualmente i soci della Cooperativa 
sono circa 50. L'attività si svolge in 
due periodi: quello invernale in cui 
vi è una stretta collaborazione con la 
Cooperativa Palit, quello estivo in cui 
si concentra l’attività vera e propria. 

L'attività consiste nella pulizia bo- 
schi, nel recupero pascoli mediante 
decespugliamento, spietramento, semi- 
ne, nel recupero di sentieri montani a 
scopo turistico, come il tratto «Val- 
chiusella» della Grande Traversata del- 
le Alpi. Inoltre la Cooperativa si pro- 
cura annualmente la disponibilità di 
una certa estensione di prati che ven- 
gono praticamente concessi dai singoli 
proprietari in «comodato». I prati ven- 
gono gestiti direttamente (concimazio- 
ne, taglio, fienagione, trasporto c stoc- 
caggio in cascinali) e il fieno venduto 
ad un socio. Per lo svolgimento di que- 
sti lavori Ia Cooperativa dispone di 
propri mezzi ed attrezzature. 

Da circa un anno ha iniziato la rac- 
colta e la commercializzazione di al- 
cuni prodotti conferiti dai soci: for- 
maggi, burro, miele; la vendita viene 
effettuata tramite un piccolo spaccio 
a Drusacco ec in diverse occasioni for- 
nite da manifestazioni e fiere (era pre- 
sente anche al Salone Internazionale 
della Montagna). 


Cooperativa agricola 


forestale «Arc en ciel» 


Ceres 

La Società cooperativa «Arc en Ciel» 
è stata costituita il 10 dicembre 1983 a 
Ceres, nelle Valli di Lanzo, da un grup- 
po di giovani studenti e alcuni colla- 
boratori. È 

I motivi che li hanno spinti ad im- 
pegnarsi in questo progetto Sono da 
ricercare innanzitutto nel desiderio di 
lavorare in modo creativo collaboran- 
do costruttivamente con gli altri, e, 


L'intervento del Presidente dell'UNCEM Martinengo 
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inoltre, nella volontà di dare nuova vi- 
talità alla loro valle. 


L'attività consiste nella coltivazione 
di piccoli frutti e nella loro trasforma- 
zione in marmellate, gelatine, succhi di 
frutta; inoltre lavorano frutta della 
valle (castagne, mele, pere) e ne acqui- 
slano direttamente dai contadini. 

Sia la coltivazione che la trasforma- 
zione avvengono in modo del tutto na- 
turale con una quantità minima di 
zucchero aggiunto (ma ci sono anche 
le marmellate senza zucchero) ottenen- 
do così un concentrato del frutto otti- 
mo e genuino. Il miele è altrettanto 
puro e integrale, non essendo in alcun 
modo lavorato e le api non vengono 
nutrite con sostanze zuccherine. In que- 
sto modo il rapporto con l'acquirente 
diventa una relazione di reciproca fi- 
ducia e molto spesso si trasforma in 
sincera amicizia. 

Afferma il Presidente Gianni France- 
setti: «il nostro obiettivo è di poter 
proseguire con serietà il nostro lavoro 
sviluppando nuovi settori di attività, 
di aprire davvero tun nuovo sentiero 
che possa essere imboccato anche da 
altri giovani e di dimostrare alla gente 
che abbandona le valli per cercare la- 
voro altrove che anche la montagna 
può garantire loro un buon livello di 
vita impegnandosi in un progetto di 
ristrutturazione del territorio in cui 
noi profondamente crediamo». 


Cooperativa Agriforest 
Torino 


La Cooperativa agricolo - forestale 
Agriforest è nata a Torino sulla base 
della lesse 285 per l'occupazione gio- 
vanile e dei relativi programmi cla- 
borati dall'amministrazione comunale 
torinese. 

Il rapporto con la montagna ha rap- 
presentato e rappresenta tuttora, pro- 
prio per questa origine cittadina, non 
una realtà di fatto ma piuttosto un 
obiettivo di difficile conquista, così co- 
me l'avvio di un concreto programma 
gestionale del verde collinare torinese 
o la ricerca di terra da coltivare co- 
me base aziendale. 

Costituita da soci braccianti che han- 
no portato in cooperativa la forza del- 
le braccia e la volontà del lavoro, la 
Cooperativa Agriforest ha basato il 
90% dei suoi 5 bilanci sul lavoro per 
conto di enti locali derivante da pub- 
blici appalti; è ancora marginale il pro- 
vento dell'attività in conto proprio, dal- 
l'acquisto di lotti boschivi all’apicol- 
tura momade, che tuttavia rivestono 
nel suo piano di sviluppo un significato 
rilevante. 

Oggi conta 38 socì di cui 7 dipendenti 
a tempo indeterminato, 13 dipenden- 
ti stagionali, e 18 lavoratori non subor- 
dinati occupati in altre attività affini 


L'Assessore provinciale all'Agricoltura Claudio Bonansea presiede il dibattito. 
Al tavolo (da sinistra) i consiglieri provinciali Rossi e Spiller, al microfono Maria 


Beria della Cooperativa Agriforest 
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Il Presidente del Convegno Ivan Grotto riceve i partecipanti nello stand della 
Provincia di Torino al Salone Internazionale della Montagna 1985 


e collaboranti con la Cooperativa. Il fat- 
turato ’$4 è stato di 150 milioni. per 
l'85 si prevede un saldo di 300 milioni 
per la positiva conclusione di alcune 
gare di appalto. 

1 macchinari, tutti acquistati con ri- 
sorse interne, raggiungono oggi un va- 
lore di circa 100 milioni, il ricorso al 
finanziamento pubblico è sempre stato 
marginale nci bilanci, a parte il con- 
tributo d’avviamento come cooperativa 
giovanile avuto dal Comune di Torino 
(19 milioni da restituirsi in 5 anni sen- 
za interessi). 

Attualmente i settori di lavoro della 
cooperativa sono prevalentemente tre: 
la manutenzione del verde pubblico e 


privato nell’area metropolitana, l'api- 
coltura nomade, il lavoro forestale nel- 
l’area montana piemontese. 


Ultimamente, come ha sottolineato 
al Convegno la dr.ssa Maria Beria, 
l'Agriforest ha compiuto significative 
esperienze anche nel settore delle uti- 
lizzazioni boschive in alcune valli pie- 
montesi. 

«Rileviamo però — ha detto — come 
anche e soprattutto in questi casì alle 
difficoltà recniche, esecutive ed organiz- 
zutive si sommiino notevoli esigenze di 
anticipi finanziari, sia per l'acquisto del 
bosco che per l'apertura del cantiere 
e l'avvio dei lavori. Siamo convinti che 
qualora non si riescano ad avviare i 
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meccanismi per l'affidamento di lavori 
di questa natura a realtà come la no- 
stra, sarà molto arduo per noi prose- 
guire nel settore delle utilizzazioni fo- 
restali». 


Cooperativa turistica 


Mount Servin 
Angrogna 


Promuove, impegnando l’opera dei 
soci, lo studio, le ricerche e la valoriz- 
zazione delle risorse turistiche estive 
ed invernali nella zona della Vaccera 
che interessa i Comuni di Angrogna, 
Pramollo e San Germano Chisone, a 
cavallo di duc Comunità montane. 


Provvede alla realizzazione delle in- 
frastrutture turistiche necessarie ad 
uno sviluppo graduale della zona e alla 
gestione delle medesime. 

Organizza in collaborazione con tutti 
gli enti e le associazioni di volta in vol. 
ta interessate le varie iniziative che si 
rivelano utili allo scopo. 

Sino ad oggi ha creato strutture per 
lo sci di fondo (acquistando anche un 
battipista), ha realizzato uno chalet 
con magazzino, bar c ufficio, miglio- 
rando anche la viabilità locale e co- 
struendo un parcheggio ed un acque- 
dotto, ed ha iniziato un «programma 
verde» per recuperare un vecchio giar- 
dino botanico (Rostania) inaugurato nel 
lontano 1901 e da allora citato anche 
in pubblicazioni internazionali. 


TI programma futuro è ampio e in- 
tende spaziare su tutte le possibili at- 
tività collegate al turismo, nel rispetto 
dell'ambiente, anzi curandone la difesa 
e l'uso appropriato. 

Vi è stato sino ad ora l’appoggio de- 
gli enti pubblici (Comuni, Comunità 
montane, Provincia di Torino), però 


«il vero motore dell'iniziativa — ha 
detto al Convegno il Presidente Valdo 
Benech — è stato l'impegno dei soci 


che hanno sacrificato innumerevoli 
giornate festive per dedicarle alla rea- 
lizzazione di opere che diversamente 
avrebbero inciso sulle magre finanze 
della cooperativa. L'impegno di tutti e 
la determinazione ci hanno permesso 
di realizzare già molte cose e sianio 
fierî di poter dichiarare che il tutto è 
stato realizzato senza indebitamenti di 
sorta». 


Cantina sociale 
di Carema 


Operante da una ventina d'anni la 
Cantina ha svolto un notevole lavoro 
per il rilancio dell'immagine del vino 
di Carema (D.0.C. dal 1967) ed è stata 
la prima «bottega del vino» istituita 
dalla Regione Piemonte nel 1980. ; 

L'azione della Cantina negli anni st 
è sempre più rivolta non solo alla com- 
mercializzazione del vino ma soprat- 
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tutto ad agire per ottenere un miglio- 
ramento qualitativo della produzione 
attraverso una maggiore qualificazione 
professionale degli operatori viticolo- 
enologici della zona. 

Il lavoro svolto è stato notevole e 
alcune delle iniziative realizzate vera- 
mente interessanti, tanto che pensiamo 
di dedicare a questa particolare espe- 
rienza di cooperazione montana un ap- 
posito articolo descrittivo in uno dei 
prossimi numeri della rivista. 

Una delle ultime iniziative è stata 
presentata al Convegno dall'ex Sindaco 
Ferruccio Parisio, animatore per anni 
di molte realizzazioni locali: l’istituzio- 
ne di un servizio di assistenza tecnica 
vitivinicola nel territorio comunale in 
collaborazione con l'Associazione Eno- 
tecnici Italiani. 

Il servizio opera in due direzioni, 
quella della «prevenzione» e quella del. 
la «correzione». 

La prima, indubbiamente più impor- 
tante, tende all'ottenimento dei massi- 
mi di qualità in relazione al potenziale 
prodotto e viene svolta attraverso tut- 
ta una serie di lezioni c visite in azien- 
da che portano al miglioramento con- 
tinuo dell'operatore e della tecnica. 

L'attività di correzione, cioè il ricu- 
pero atiraverso interventi appropriati 
di qualità perdute, sanando carenze e 
difetti derivanti da errori tecnici o da 
particolari avversità, si esplica invece 
attraverso una consulenza tecnica di- 
retta cui aderiscono 85 dei 108 produt- 
tori iscritti all'Albo dei vigneti. 

I risultati positivi già si vedono e 
fanno di Caremo un centro all’avan- 
guardia nel settore. 


GTA - Grande Traversata 
delle Alpi 


Torino 


Nel 1985 l'Associazione GTA, nata nel 
1977, ha terminato il primo allestimen- 
to di un percorso di traversata escur- 
sionistica dell'arco alpino piemontese: 
dalla Val Tanaro alla Valle Anzasca un 
«sistema» escursionistico composto da 
650 Km di sentieri segnalati, 54 posti 
tappa ed altri 30 punti d'appoggio, per- 
mette a chiunque di provare l’avventu- 
ra della traversata di valle in valle 
senza problemi logistici, c costituisce 
una concreta realizzazione a favore del 
futuro sviluppo del turismo escursio- 
nistico. 

AI Convegno Sergio Aghemo ha mes- 
so in rilievo l’originalità, almeno in 
Italia, dell'esperienza della Grande Tra- 
versata delle Alpi che non si limita al- 
la descrizione di un itinerario su una 
guida e alla segnalazione e ripulitura 
dei sentieri: realizza anche le infra- 
strutture per il pernottamento degli 
escursionisti, a differenza di altre espe- 
rienze che non affrontano (o rimanda- 
no) questo importante e non facile pro- 
blema, affidandosi ottimisticamente a 


pernottamenti in alberghi (ovviamente 
«al completo» ad agosto), nei rifugi 
{spesso chiusi), con ja tenda, o in strut. 
ture «da realizzare». 


Si sono sempre riutilizzati edifici esi- 
stenti (baite abbandonate, ex scuole, 
ecc.) con costi di sistemazione irrisori 
in confronto alla costruzione o amplia- 
mento dei rifugi. 


L'attuazione di tali infrastrutture in 
piccoli centri abitati rende possibile la 
gestione da parte degli abitanti dei > 
sto, che Ja cffettuano come altività 
complementare: in tal modo si hanno 
vantaggi per i montanari e garanzia di 
un’apertura continuativa almeno nei 
mesi estivi, c con possibilità di utilizzo 
invernale e primaverile per lo sci, e in 
tutto l'arco dell’anno per iniziative sco- 
lastiche. 


Nei posti tappa GTA sono possibili 
solo 2 pernottamenti consecutivi e inol- 
tre per tutti i posti tappa vige una ta- 
bella di tariffe massime fissate ogni 
anno collettivamente dai gestori. 


Altro aspetto rilevante della GTA è 
la scelta di un itinerario facile e che 
permette la conoscenza di ambienti 
abitati fin da epoche remote di cui ri- 
mangono importanti tracce, e iuttora 
utilizzati per attività agricole e pasto- 
rali: è dunque una proposta «culturale» 
cd educativa importante, che riesce ar- 
moniosamente a fondersiì con un’atti- 
vità sportiva all'aria aperta. 

La Grande Traversata delle Alpi of- 
fre già ora vantaggi economici diretti 
a diversi valligiani: gestori dei posti 
tappa e delle trattorie, negozianti, gui- 
de alpine e accompagnatori, incaricati 
della ripulitura dei sentieri. In questo 
ambito non è secondario il coinvolgi- 
mento in queste attività di numerosi 
giovani, che intendono continuare a 
vivere in montagna. 

La GTA porta ad una rivitalizzazione 
di molte borgate alpine: in diverse lo- 
calità ha limitato la crisi di esercizi 
pubblici (negozi, locande) evitandone 
la chiusura; favorisce Ia conoscenza e 
il commercio di prodotti dell'agricol- 
tura, della pastorizia ec dell'artigianato 
locale, presso gli alpeggi e nei villaggi; 
permette un diverso rapporto tra mon- 
tanari e cittadini che, muovendosi a 
piedi e pernottando nelle borgate, han- 
no modo di conoscere la vita e la cul- 
tura dei montanari; importante in que- 
sto senso è l’esperienza dei villaggi se- 
de di piccoli musei etnografici, risco 
perti anche grazie alla GTA. 

L'interesse della gente del posto è 
ormai tale che in alcune valli la GTA 
viene proposta come iniziativa da am- 
pliare o come strumento perché gli enti 
locali provvedano alla fornitura di ser- 
vizi pubblici (telefono, ad esempio) e 
alla ripulitura di altre mulattiere; que- 
ste infatti non servono solo agli escur- 
sionisti, ma anche ai montanari per la 
loro attività e per un più facile inter. 
vento in caso di incendi. 

Inoltre la GTA è una proposta con. 


creta di turismo diverso, che riscuote 
un notevole interesse al di fuori del 
Piemonte e tra gli stranieri: numerosi 
percorritori provengono dalla Francia, 
ma richieste di informazioni vengono 
da tutta l'Europa. 

È un'alternativa, anche economica, 
sia alle vacanze in località affollate, 
sia ai trekking verso civiltà lontane, 
per scoprire invece culture più vicine 
ma ugualmente sconosciute. 

È una proposta per muoversi c sco- 
prire il territorio «a piedi», abbando- 
nando almeno per qualche giorno l’au- 
tomobile e utilizzando i mezzi di tra- 
sporto collettivo per raggiungere le lo- 
calità montane (un incremento di tali 
trasporti, oltre a favorire gli escursio- 
nisti, porterebbe immensi vantaggi ai 
montanari), 

Infine non si deve dimenticare l'im- 
portanza dello sviluppo dell’escursio- 
nismo a picdi e della riscoperta di 
tranquille borgate, favoriti anche dal- 
la GTA. 

Gli escursionisti e gli amanti della 
natura e della quiete non cercano una 
residenza fissa in una data località, ma 
vanno ogni volta alla scoperta di loca- 
lità diverse: dunque non hanno bisogno 
di una seconda casa in proprietà e ri- 
fuggono dalle località deturpate da con- 
domini o insulse villette. 

Questo tipo di turista utilizza forme 
di ricettività «diverse» e spesso da in- 
ventare: rifugi, posti tappa, case per 
ferie, locande e piccoli alberghi, piccoli 
campeggi, agriturismo, affitto di stanze 
o baite sommariamente attrezzate, al- 
paggi abbandonati da utilizzare come 
bivacchi... 

Un turismo diverso, che non si di- 
rige verso pochi poli di attrazione, ma 
che si diffonde su tutto il territorio ed 
è interessato proprio alle località non 
«valorizzate». 


Cooperativa agricola 


Terranova 
Luserna S. Giovanni 


La Cooperativa Agricola Terranova 
è nata nel '79 dall’intenzione di alcuni 
disoccupati di lavorare in agricoltura, 
utilizzando terreni marginali ed incolti 
della Val Pellice. 

Dimostrare la valenza economica di 
una tale scelta è però uno solo degli 
esperimenti che la Cooperativa ha at- 
tuato in questi anni. La gestione unita 
della Cooperativa, l'interscambio tra 
le diverse mansioni, la coltivazione sen- 
za interventi chimici ne sono le altre 
principali componenti. 

Alcuni di questi obiettivi si sono ri- 
velati presto troppo arditi o comunque 
le questioni di sopravvivenza economi- 
ca ne hanno fortemente condizionato 
l'attuazione. Troppi differenti problemi 
richiedevano da subito risposte imme- 
diate che non sì sono sapute dare se 
non dopo alcuni anni. La produzione 
di frutta esente da trattamenti chimici, 


la trasformazione razionale di questa 
frutta in succhi e marmellate, la com- 
mercializzazione, le questioni contabili, 
sono solo alcuni dei problemi che la 
Cooperativa ha affrontato per la pro- 
pria sopravvivenza. 

«L'intenzione di contribuire anche al- 
la sopravvivenza di una montagna pro- 
duttiva — dice il Presidente Giampiero 
Spadotto — non niuiseo ma luogo di 
vita, ci ha spinti inoltre ad iniziative 
che andassero in questo senso». 

Tra queste la Cooperativa di Chiot 
dl’Aiga, che come principale attività ha 
la macellazione di bestiame allevato 
in zona e la vendita delle carni in pac- 
chi da 5 Kg. 


Associazione apicoltori 
Val Pellice 


Torre Pellice 


L'Associazione Apicoltori della Val 
Pellice costituisce invece un riferimen- 
to per chi pratica in valle l’apicoltura, 
sia professionalmente che come hobby. 
L'Associazione ogni anno indica ai pro- 
pri soci il prezzo minimo di vendita 
per il miele invitandoli a non svendere 
il proprio prodotto a prezzi inferiori. 
Nel contempo l'Associazione — che 
punta sulla qualità — si fa garante 
presso il consumatore dell'origine del 
miele venduto con le apposite fascette 
di controllo dell’Associazione. 

Recentemente è stato inoltre avviato 
un allevamento di api regine che oltre 
a soddisfare le richieste dei soci è aper- 
to a chiunque fosse interessato al. 
l'acquisto. 


Gruppo Alpitrek 


In montagna a cavallo 
Torino 


Di questo gruppo, nato a Giaveno, 
nella Val Sangone, nell'81, riunendo ca- 
valieri che avevano passione per la 
montagna e già lunga esperienza di 
trekking e raid a cavallo sulle Alpi, 
già abbiamo parlato diffusamente sul 
«Montanaro» n. 8/9 di quest'anno. 
(pag. 24). 

Rimandiamo pertanto il lettore a 
detto articolo, firmato da Mauro Fer- 
raris, che è uno dei promotori e che 
ha parlato al Convegno illustrando le 
possibilità offerte anche dal cavallo 
allo sviluppo di iniziative in favore 
delle zone montane c per il ricupero 
di terre marginali. 


Latteria sociale 


Valle Sacra 
Borgiallo 


Sorta nel 1952, all'indomani della pro- 
mulgazione della prima «legge per la 
montagna» (n. 991/52), superati gli anni 
difficili dell'avvio, la Latteria Sociale 
Valle Sacra (3 milioni di litri annui 


Il cav. Severino Trucano, È 
fondatore e Presidente della Latteria 
sociale di Borgiallo 


lavorati, 3 miliardi di giro d'affari) è 
oggi un'azienda sana e ben presente 
nella realtà economica canavesana. 

Il cammino non è stato facile: diffi- 
coltà organizzative, ostacoli commer- 
ciali, diffidenze psicologiche, la stessa 
inesperienza degli amministratori che 
si trovavano a dover affrontare proble- 
mi per loro sconosciuti, resero la vita 
della nuova istituzione particolarmen- 
te difficile, tanto da far dubitare in 
alcuni periodi della sua stessa soprav- 
vivenza. Ma su tutto prevalse la capar- 
bietà tutta montanara di un gruppo 
di uomini che, privi di qualsiasi espe- 
rienza industriale e commerciale, sep- 
pero fare scelte capaci di guidare la 
cooperativa fuori dalle difficoltà e di 
consolidarla dal punto di vista econo- 
mico, produttivo, organizzativo. 

Il primitivo stabilimento è stato am- 
pliato con la costruzione di uffici, sala 
riunioni, magazzini, nuove stanze di 
lavorazione del formaggio, nuovi ma- 
gazzini. Nel 1984 è stato realizzato un 
nuovo impianto con una potenzialità 
di circa 80 quintali/ora in lavorazione 
e circa 150 quintali/ora in ricevimento, 
con l'applicazione delle tecniche più 
moderne che consentono anche un ele- 
vato livello di automazione dei proces- 
si lavorativi. Negli ultimi anni è stata 
avviata con cautela anche una differen- 
ziazione della produzione, con la razio- 
nalizzazione della lavorazione casearia 
tradizionale e lo sviluppo di accordì 
che hanno consentito di ampliare la 
gamma dei prodotti commercializzati. 

ll panorama insomma è consolante, 
e consente di guardare con tranquillità 
al futuro pur in un momento difficile 
per l'agricoltura e per il settore lattie- 
ro-cascario in particolare. 

Ma la soddisfazione di dirigenti e 
soci non è legata soltanto alla consta- 
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I congressisti arrivano all'alpeggio agrituristico Salvin di Monastero di Lanzo 


tazione dei progressi fatti dalla Coopc- 
rativa; c'è anche qualcosa di più, e for- 
se di più importante: la consapevolezza 
di aver costituito un punto di riferi- 
mento essenziale per la ripresa del- 
l'economia agricola di una zona mon- 
tana in difficoltà, e di essere oggi uno 
dei poli in grado di esercitare un in- 
flusso determinante per uno sviluppo 
armonico della Valle Sacra. 

La cooperativa, nel 1952, era partita 
dalla considerazione che la «montani 
tà» è insieme elemento di identificazio- 
ne culturale e problema socio-economi- 
co; per tanti versi un problema che 
riguarda anche quelle zone in cui le 
trasformazioni dell'economia industria- 
le hanno innescato dei processi di svi- 
luppo produttivo, di concentrazione ur- 
bana, e di crescita sociale, che sono 
stati in molti casi pagati dal retroterra 


montano in termini di spopolamento, 
emigrazione, abbandono e degrado del- 
le comunità tradizionali e del territorio. 

Il problema della montagna canave- 
sana, e in essa della Valle Sacra, si 
riassume proprio in questa drammati- 
ca alternativa tra un fondovalle carat- 
terizzato da un inienso sviluppo, cd 
una zona montana che a questo svilup- 
po ha pagato tributi di uomini, di ca- 
pacità e di esperienze rimanendone per 
troppo tempo tagliata fuori; e quesio 
problema è diventato in molti casi con- 
sapevolezza che soltanto attraverso la 
valorizzazione delle risorse autonome 
della montagna, e dell'agricoltura in 
particolare, era possibile invertire la 
tendenza. 

Legittima quindi, oggi, la soddisfa- 
zione del cav. Severino Trucano, fon- 
datore, propugnatore incrollabile nella 


sua fiduciosa convinzione cooperativi 
stica anche nei momenti difficili degli 
anni '50-/60 (e chi scrive sa di quali 
impegni e sacrifici sia stalo capace), 
Presidente della cooperativa da oltre 
trent'anni. 

Ha detto il cav. Trucano (classe 1902) 
al Convegno: 

«L'esperienza della cooperazione de- 
ve affermarsi per la sua capacità di 
rispondere a precise esigenze di carat- 
tere economico, c trova nell'efficienza 
e nella positività dei risultati l'elenien- 
to che ne giustifica la credibilità e la 
sopravvivenza, nia non può dimenti 
care che i principi di mutualità e di 
solidarietà che stanno alla base del- 
l'idea cooperativa devono manifestarsi 
anche in un'apertura alle esigenze della 
realtà locale, in una partecipazione at- 
tiva alle iniziative di promozione dello 
sviluppo soprattutto nelle zone mon- 
tane. Una forte capacità di rapporto 
con la realtà in cui è inserita, lo svi- 
luppo di una fattiva collaborazione con 
gli enti pubblici locali, la capacità di 
coniugare l'interesse dei soci con un 
ruolo attivo di iniziativa per il miiglio- 
ramento dell'agricoltura locale, sono i 
punti di riferimento per l’attuale fase 
della vita della Latteria Sociale Valle 
Sacra, a più di trent'anni ormai da 
un'idea di cui gli stessi promotori forse 
non prevedevano così significativi svi- 
luppi e risultati». 


Alpeggio agrituristico 
Salvin 
Monastero di Lanzo 


L'Alpeggio Agrituristico Salvin è si- 
tuato nell'Alta Valle del Tesso, a quo- 
ta 1580, in Comune di Monastero di 
Lanzo. 

Inserito in una verdissima valle ricca 
di alpeggi e di vegetazione offre la pos- 
sibilità di godere aria pura e uno splen- 
dido relax naturale; è raggiungibile at- 
traverso una strada sterrata di circa 
8 chilometri che parte da Monastero 
di Lanzo e dista complessivamente 55 
chilometri da Torino. 

I lavori di costruzione sono iniziati 
nella primavera del 1981 seguendo — 
pur apportando i necessari migliora- 
menti tecnici e funzionali — le caratte- 
ristiche delle vecchie malghe per man- 
tenere il più possibile l'equilibrio pae- 
saggistico del luogo, cosa che è stata 
possibile anche grazie all’abbondanza 
di pietra da costruzione. 

La struttura è suddivisa in duc parti: 
una parte per l’attività agricola (stalla 
per il ricovero di 60 capi, cantine per 
la conservazione del latte e del for- 
maggio e laboratorio per la Javorazio- 
ne del latte), l’altra agrituristica com- 
prende camere da 4-5 posti per un to- 
tale di 60 posti letto, cucina, bar ed 
aula didattica. 

Tutto ciò ha comportato un notevo- 
le dispendio di manodopera, quantifi. 


cabile in circa 25.000 ore di lavoro pre- 
state da artigiani e imprese locali, sen- 
za considerare quelle della famiglia 
Tomasino, proprietaria dell’opera. 


La sua realizzazione è stata possibile 
grazie all'aiuto del Comune di Mona- 
stero di Lanzo, della Comunità mon- 
tana Valli di Lanzo ed al sostanziale 
intervento degli Assessorati all’Agricol- 
tura e alla Montagna della Provincia 
di Torino (che hanno elargito un con- 
tributo cli 80 milioni) e della Regione 
Piemonte, che sulla legge del Piano- 
carne ha stanziato 64 milioni. L'opera 
completata, in piena attività, è costata 
circa 350 milioni. 

Una terza parte adiacente alle prime 
— e resa necessaria dalle nuove norme 
igienico-sanitarie e di protezione civi- 
le — sarà realizzata nei prossimi tre 
anni ed ospiterà cucina, sala pranzo ed 
alcune camere per famiglie. 


La struttura offre lavoro, per la par- 
te agricola, a una famiglia di margari 
(oltre allo sfruttamento di circa 200 et- 
tari di pascolo), mentre, per la parte 
agrituristica, occupa tre persone. 


Dopo i primi mesi di attività (è stato 
inaugurato il 5 maggio 1985) si può de- 
lineare un bilancio delle attività c dei 
problemi sorti. 


Per quanto riguarda le attività di- 
dattiche e di animazione, malgrado le 
difficoltà iniziali, si sono potute svol- 
gere, con notevole interesse da parte 
dei partecipanti, quasi tutte le inizia- 
tive preventivate: escursioni guidate, 
insegnamento pratico delle tecniche di 
lavorazione del latte, raccolta e conser- 
vazione sia dei prodotti del sottobosco 
che di piante medicinali, corsi di equi- 
tazione e di alpinismo. 


Le maggiori presenze si sono regi- 
strate nei mesi di luglio ed agosto du- 
rante i quali vi è stata un'affluenza me- 
dia giornaliera di circa 50 persone. 

Si deve tuttavia rilevare che l'alpeg- 
gio ha svolto appieno le sue funzioni 


Alcuni partecipanti al viaggio di studio durante l'esposizione dell'attività del- 
l’Alpeggio Salvin, quel giorno avvolto da una coltre di nebbia. 


Giuseppe 
Tomasino, 
proprietario del- 
l'alpeggio Salvin, 
alle prese con 
una maxi-polenta 


agrituristiche prevalentemente nel me- 
se di luglio, data Ia presenza per più 
giorni di gruppi familiari e di comitive 
di giovani aderenti al CAI che hanno 
potuto seguire con profitto tutte le va- 
ric attività in programma. Nel mese di 
agosto invece, data la presenza di un 
turismo più giornaliero e quindi di 
passaggio, le attività non hanno potuto 
essere svolte appieno, perdendo di con- 
seguenza in parte la caratteristica pre- 
fissata. 


Nei primi mesi di apertura poco si 
è potuto fare a favore delle scuole, mal- 
grado le numerose richieste, a causa 
del decreto ministeriale che impedisce 
escursioni scolastiche della durata di 
oltre un giorno dopo il 15 maggio, men- 
tre l'alpeggio centra nella sua piena at- 
tività (con stalla funzionante) nell’ul- 
tima settimana di maggio. 


Al di là dell'ospitalità che viene of- 
ferta ai turisti, l'alpeggio è anche at- 
trezzato per far fronte ad un'affluenza 
maggiore in caso di feste o raduni. Re- 
centemente infatti si sono ospitate cir- 
ca 600 persone in occasione del confe- 
rimento del Premio Fedeltà alla Mon- 
tagna dell'Associazione Nazionale Alpi- 
ni a Giuseppe e Giancarlo Tomasino, 
promotori dell'iniziativa. 

Questo tipo d'iniziativa era sorta, ol- 
tre che per offrire nuove prospettive 
di lavoro e di reddito in montagna, an- 
che per far conoscere e valorizzare i 


1/35 


prodotti locali (ioma di Lanzo, in parti- 
colare). Questo scopo si può dire pie- 
namente raggiunto, tanto che non solo 
sono stati utilizzati e venduti i prodot- 
ti dell'azienda agroturistica, ma si è 
dovuto ricorrere ad acquisti presso al- 
tre aziende agricole del posto per far 
fronte alle richieste dei turisti, la cui 
presenza ha incrementato anche la do- 
manda di prodotti di artigianato loca- 
le, che si sta ultimamente valorizzando 
e che è tuttavia ancora insufficiente a 
far fronte a tutte le richieste. Sarà 
quindi un nuovo campo di occupazione 
«indotta» di particolare interesse per 
la zona. 


Cooperativa Karfen 


e centro equestre 
Ala di Stura 


Ala di Stura: 1075 metri d’altitudine, 
500 abitanti, 47 chilometri da Torino, 
una vocazione turistica che risale agli 
înizi del secolo, una crisi iniziata nel 
1969 con la chiusura di piccoli impianti 
di risalita costruiti negli anni ‘50, crisi 
che ha ridotto la stagione turistica del 
pacse ad un mese estivo. 


La Cooperativa Karfen di servizi turi- 
stici è sorta nel tentativo di far rivive- 
re l'economia locale; è una cooperativa 
a larga base sociale (circa 500 soci) che 
ha lo scopo non solo di ripristinare 
gli impianti di risalita e di tentare nuo- 
ve vie come quella dell'innevamento 
artificiale, ma anche di occuparsi di 
forme di turismo alternativo come lo 
sci di fondo, lo sci alpinismo, lo sci 
escursionismo, il trekking guidato su 
vecchi sentieri, il turismo a cavallo. 


L'idea è quella di poter offrire al tu- 
rista non solo un tipo di servizio ma 
tutta una gamma di «cose» possibili. 


Come tutte le cooperative anche que- 
sta ha avuto ed ha numerosi problemi 
però — come ha sottolineato al Con- 
vegno il Sindaco Beppe Alasonatti — 
un grosso risultato positivo «è già sta- 
to quello di vedere la popolazione qua- 
si intera lavorare gratuitamente per 
304 anni, cosa che ha già consentito 
di recuperare un certo tipo di clientela 
turistica». 


Anche il centro equestre, che è nato 
nell'ottica dell’insieme di servizi nuovi 
da offrire al turista, comincia a dare 
dei frutti e in prospettiva, anche alla 
luce delle iniziative descritte al Con- 
vegno da Mauro Ferraris, intende por- 
si come struttura di base per l’insegna- 
mento dell’equitazione e lo svolgimento 
di trekking guidati sui sentieri della 
valle. 

Tutto questo pur nella convinzione 
che «la cooperazione in montagna — 
dice Alasonatti — è difficile: il monta- 
naro, ed io lo sono purosangue, è diffi- 
cile da trattare perché ha avuto tare 
ereditarie che si porta dietro da secoli, 
perché in montagna c'è senipre stata 
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la miseria e la lotta per il pugno d'erba, 
cose che indubbiamente spiegano il ra- 
dicale individualismo». 


*tx. 


Riprendendo la cronaca del Conve- 
gno, annotiamo che nel pomeriggio ha 
avuto luogo il dibattito, moderato da 
Claudio Bonansca, Assessore all’Agri- 
coltura e alle Attività economiche del- 
la Provincia di Torino, che a sua volta 
ha illustrato l'impegno dell'ente nel set- 
tore, con particolare riferimento al- 
l'economia montana e ai possibili pro- 
grammi di sviluppo. «Parlare dei pro- 
blemi della montagna — ha detto tra 
l'altro Bonansea — scorporando quella 
che è la parte portante e trainante del- 
l'agricoltura (dal settore della zootecnia 
al settore dell’agriturismo, al settore 
dell'attività nella sfera della coopera- 
zione) credo sia difficile; e pensare che 
in un momento di crisi come quello 
che sta vivendo il Piemonte, e in modo 
particolare la Provincia di Torino, i 
problemi siano solo nella grande me- 
tropoli e non siano invece nelle zone 
più penalizzate, nelle zone marginali, 
credo sia totalmente sbagliato. Dobbia- 
mo pensare alle sacche più povere del 
territorio, dobbianio pensare soprat- 
tutto aî problemi che sono stati que- 
sta mattina qui sollevati e alle indica- 
zioni che sono emerse. 


Dobbiamo svolgere, seppure in un 
momento difficile, senza delle compe- 
tenze specifiche come Provincia, una 
azione di stimolo, di pungolo allo Sta- 
to, al Governo centrale, alle Regioni 
per avviare uma seria politica, non solo 
di promozione, ma di coordinamento 
con gli enti locali per mobilitarci tutti 
insieme e rendere î provvedimenti più 
rispondenti alle esigenze del territorio 
e della popolazione che in esso vive ed 
opera». 


Sono intervenuti, sia per discutere 
sulle esperienze concrete presentate al 
mattino, sia per presentare altre idee 
e proposte, il dr Fraire della Comunità 
montana Valli Monregalesi, Mannucci 
della Cooperativa Argentea di Pistoia, 
i Consiglieri provinciali di Torino Lu- 
ciano Rossi e dr Leonardo Spiller, il 
responsabile del Corpo Forestale dello 
Stato per il Piemonte dr Salsotto, il 
dr Boffa dell’Unione Regionale Coope- 
rative, il prof. Raimondi della Stazione 
Sperimentale Alpina di Sauze d’Oulx, 
la dr.ssa Beria per il Consorzio Regio- 
nale Vivaistico Forestale, il dr Galim- 
beni della Cooperativa R&P di ricer- 
che sul Turismo, Quaglio della Coope- 
rativa di Servizi e Attività Agricole 
SEACOOP, il prof. Seglie del Museo di 
Antropologia e Preistoria di Pinerolo, 
il dr Mastronardi della Comunità mon- 
tana Alto Molise, Casanova di Pro Na- 
tura, Ferrari dell’Associazione Pattinag- 
gio Lansfer, Rimini di Telestar Valle 
Susa, Gattino di Acceglio. 


Numerose anche le relazioni scritte 
pervenute o promesse, data la limita- 


tezza del tempo a disposizione, che ver. 
ranno comunque inserite negli «Atti» 
del 21° Convegno che la Provincia di 
Torino ha assicurato di provvedere a 
siampare, aggiungendo così un nuovo 
anello ad una catena ormai lunga il cui 
inizio — che lo vide tra i protagonisti 
— è stato ricordato anche dal Presi- 
dente dell'UNCEM dr Martinengo nel 
suo intervento del mattino. 

Al termine del dibattito la Provincia 
di Torino ha accolto i partecipanti al 
Convegno nel proprio stand al Salone 
della Montagna, dedicato — con proie- 
zioni in multivisione — all'attività svol- 
ta in collaborazione con il Club Alpino 
Italiano per il recupero, attraverso la- 
vori di sistemazione e di adattamento, 
di numerosi rifugi e per la costruzione 
di nuovi bivacchi ad alta quota nelle 
valli torinesi. 

Nello stand i convegnisti hanno po- 
tuto gustare i prodotti di alcune coope- 
rative di cui si era parlato nel Conve- 
gno: Arc en Ciel (marmellate e miele), 
Agro-Palit (formaggi e dolci), Terrano- 
va (sciroppi e succhi di frutta), con il 
vino rosso DOC e bianco della Cantina 
Sociale di Carema. 

Il viaggio di studio del giorno suc- 
cessivo ha avuto come mete Borgiallo, 
Monastero di Lanzo ed Ala di Stura. 

A Borgiallo si è visitata la Latteria 
Sociale Valle Sacra, presenti gli Asses- 
sori provinciali cav. Francisco e dot- 
tor Morgando ed il Presidente della 
Comunità montana prof. Comino. 

Il Presidente del Convegno Assessore 
Grotto ha invece accompagnato i par- 
tecipanti all’alpeggio agrituristico Sal- 
vin di Monastero di Lanzo (presente 
il Sindaco rag. Machetta) e successiva- 
mente ad Ala di Stura, dove si sono 
visitati gli impianti della Cooperativa 
Karfen ed il centro equestre, illustrati 
dal Sindaco prof. Alasonatti e dal Pre- 
sidente della Cooperativa stessa dr Gar- 
gano, presente l'Assessore al Turismo 
della Comunità montana Valli di Lan- 
zo, Mario Tetti. 


SIATE 


Abbiamo raccolto, al termine della 
«due giorni» torinese, molti commenti 
positivi da parte dei partecipanti, sia 
per la formula escogitata, sia per le 
cose viste. Un «taglio» concreto, che è 
stato apprezzato, e che ha permesso 
un contatto diretto con uomini, giova- 
ni ed anziani, che in questi anni dif- 
ficili non sono stati con le mani in ma- 
no ma hanno saputo dedicarsi, con im- 
pegno e determinazione, e anche con 
sacrificio e coraggio, ad iniziative che 
in alcuni casi hanno cambiato volto 
ad un'intera zona. 

Non è poco. È la dimostrazione che 
spesso, se si vuole e se si è convinti 
di quello che si fa, il rilancio della 
montagna non è un'utopia. 


(Tutte le fotografie di questo articolo 
sono di R. Salzotto). 


COMUNITÀ MONTANE 


Censito il personale delle Comunità montane: 
2.207 unità al 31 dicembre 1982 


| dati sono stati resi noti dal Ministero dell'Interno 


Lo scorso novembre il Ministero dell'Interno ha raccolto in una pubblicazione i dati rela- 
tivi al censimento del personale, di ruolo e distaccato o comandato, delle Comunità montane 
al 31 dicembre 1982. 


La rilevazione segue quella effettuata, per la prima volta, nel 1982 per i dati al 31-12-1978 
e costituisce, quindi, un aggiornamento tanto più importante in quanto proprio negli ultimi 
anni le Comunità montane hanno avuto modo di dotarsi di proprio personale in virtù delle 
disposizioni recate in proposito dalla legge 23-3-1981, n. 93. 


Si può avere, pertanto, una prima cognizione significativa dell'evoluzione verificatasi nel 
recente periodo, nelle varie regioni, nella organizzazione degli uffici delle Comunità montane, an- 
che come indice della loro capacità operativa in riferimento alle funzioni demandate per legge. 


Certamente ancor più interessanti saranno le informazioni che il Ministero dell’Interno 
è in procinto di produrre con l'aggiornamento dei dati sul personale degli enti locali, compre- 
se le Comunità montane, a tutto il 1984. Saremo allora in grado di verificare le attuali dota- 
zioni organiche anche alla luce dei più recenti provvedimenti legislativi, quali la legge n. 138/84 


{giovani ex legge n. 285/77). 
Rammentiamo che, pur non figurando nella rilevazione del Ministero dell'Interno, in molte 
regioni le Comunità montane utilizzano personale stagionale, in taluni casi in misura rilevante, 
essenzialmente per lavori di forestazione e di bonifica montana. 
Riportiamo di seguito un estratto della pubblicazione in esame, concernente un commento 
generale alle rilevazioni svolte e una serie di tabelle rappresentative, in sintesi, della consi- 


stenza del personale. 


Considerazioni generali 


Il presente volume sulle Comunità 
montane segue da vicino quello pub- 
blicato nel 1982 attinente al primo cen- 
simento del personale degli Enti locali 
al 31 dicembre 1978 (art. 4 Decreto-leg- 
ge 10 novembre 1978, n. 702, convertito, 
con modificazioni, nella lesge 8 gen- 
naio 1979, n. 3; volume «Comunità mon- 
tane», Roma 1982). Esso altro non è che 
l'aggiornamento dei dati del censimen- 
to del personale delle Comunità mon- 
tane ad una data non troppo lontana 
da quella della prima pubblicazione, 
né appare eccessivamente invecchiato 
nel tempo. Tuttavia, questo Ministero 
è in procinto di effettuare la divulgazio- 
ne di alcuni dati del personale, com- 
preso quello dipendente delle Comu- 
nità montane, riferiti alla data del 
31 dicembre 1984 che consentirà di 
avere a disposizione una buona dose di 
informazioni, in questa materia, su cui 
solo di recente si sono incominciati a 
diffondere più ampie e concrete infor- 
mazioni, e quindi tanto più interessanti 
dal punto di vista dell'analisi e dello 
studio. 


Si deve riconoscere, prima di ogni 
altra considerazione, che i risultati 
sinora ottenuti conducono la Direzio- 
ne generale dell'Amministrazione Civile 
dell'Interno all'avanguardia in fatto di 
informazione in materia di personale 
degli Enti locali. Lo sforzo compiuto 
si è dimostrato produttivo di risultati 
positivi e ottimali per l'impegno con- 
giunto dell'UNCEM nonché dei funzio- 
nari delle Prefetture e degli enti parte- 
cipanti alla rilevazione in un settore 
particolare dove si è da poco comin- 
ciato ad operare per la valorizzazione 
delle zone montane che vede favorita 
in modo peculiare la partecipazione 
delle popolazioni ai fini di un riequili- 
brio economico e sociale idoneo a con- 
sentire migliori condizioni di abitabi- 
lità e di sviluppo. 

Una prima classificazione degli enti 
si è dunque resa possibile attraverso 
la rilevazione diretta dei dati fatti con- 
fluire sulla base di un prospetto appo- 
sito predisposto da questo Ministero 
— sentita l'UNCEM — anche per una 
elaborazione dei dati più significativi 
riferiti al personale dipendente distri- 
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buito per servizi e per livelli retribu- 
tivi alla data del 31 dicembre 1982. 


È stato rilevato un incremento del 
personale assunto direttamente dagli 
enti che da 994 del 1978 è passato, nel 
corso di quattro anni, a 2.207 unità (in 
più 1.213 unità). L'incremento si è ve- 
rificato presso quasi tutte le regioni 
meno che in Valle d'Aosta (nessun in- 
cremento) ed in Umbria (riduzione dì 
4 unità). 

Si è poi verificato un decremento in 
quasi tutte le regioni del personale di- 
staccato dai Comuni e dalle Ammini- 
strazioni provinciali che da 285 unità 
del 1978 è passato ad un contingente 
di 134 unità complessive, pari cioè ad 
un decremento di oltre il 53%. Ciò in- 
dica la tendenza delle Comunità mon- 
tane ad organizzarsi facendo assegna- 
mento su personale proprio per sosti- 
tuirlo gradatamente a quello distac- 
cato. Il raffronto fra le due situazioni 
può essere verilicato con i due grafici 
annessi in fondo al volume. 


Aì fini della ripartizione nei diversi 
comparti di gestione presso le Comu- 
nità montane, detto personale trova 
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DIPENDENTI % 


100 


1° 2° 3° 4° 5° 6° 7° 
(1) Livelli retributivi cx D.P.R. 810/80 


collocazione nei servizi amministrativi 
generali, tecnicì e socio-sanitari. 


Pertanto, la distribuzione per il com- 
plessivo nazionale è la seguente: 


— servizi generali 41% 
— servizi tecnici 31% 
— servizi socio-sanitari 28% 


Non in tutte le zonc geografiche si 
presenta la stessa situazione. Vediamo 
ripartitamente in percentuale: 


Servizi 
Zone 
geografiche Socio- 
Generali Tecnici sanitari 
% % % 
ITALIA 
Nord-Occidentale 38 30 32 
Nord-Orientale 34 34 32 
Centrale 36 29 35 
Meridionale 49 35 16 
Insulare 72 21 7 


Si nota pertanto una costante pre- 
valenza di personale amministrativo 
rispetto a quello tecnico e socio-sani- 
tario in quasi tutte le zone geografiche 
considerate e maggiormente nell'Italia 
meridionale ed insulare. 


Ripartizione del personale 
per livelli retributivi 


Dalle informazioni pervenute circa 
la generale ripartizione del personale 
nei livelli retributivi ex D.P.R. 810/80 è 
possibile tracciare un grafico che raf- 
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8° 9° 10° 11° LIVELLO (1) 


figura assai bene la dimensione del 
personale in esame e che riportiamo. 


Prevale fondamentalmente il sesto 
su tutti gli altri livelli retributivi ma 
anche quando la curva tende a discen- 
dere si evidenziano punte elevate di 
personale nell'ottavo livello e nel nono. 
La tendenza è quindi quella di un per- 
sonale dipendente mediamente più qua- 
lificato mentre scarseggia il personale 
di livello inferiore (dal I al IV). 


Il fenomeno è da considerare comun- 
que normale anche se la curva subisce 
una depressione al quinto livello e si 
eleva un'altra volta all'ottavo e al nono 
livello. Evidentemente la ragione della 
discontinuità della curva è di natura 
diversa. Difatti, il personale del quinto 
livello si ritrova maggiormente nei Co- 
muni dove prestano servizio i Vigili 
Urbani e comunque l'organico delle Co- 
munità montane ha una configurazio- 
ne del tutto differente dagli altri enti 
locali. 


È sintomatico, nel caso in esame, che 
i valori suddetti debbano riflettere si- 
tuazioni del tutto diverse da quelle esi- 
stenti in altri enti locali considerata la 
loro peculiare funzione e le esigenze 
sociali ed economiche per cui furono 
istituiti c sono retti. 

Ricorderemo solo di sfuggita i deli- 
cati compiti delle Comunità montane, 
che consistono nel miglioramento tec- 
nico ed economico dei territori mon- 
tani alla cui attuazione vengono oppor- 
tunamente predisposti piani organici 
di opere moderne per lo sviluppo delle 
migliori e le più adatte condizioni di 
una economia prettamente montana. 
Le Comunità montane provvedono alla 
costituzione di consorzi di prevenzione 


del degradamento dei territori mon. 
tani, di bonifica montana, all'approfon- 
dimento delle ricerche per la redazione 
di piani e di progetti per il più razio- 
nale sfruttamento e la salvaguardia dei 
beni agro-silvo-pastorali, e all'esecuzio- 
ne dei piani per il riordino della pro- 
prietà fondiaria. 


Si spiega così l’esistenza nelle Comu- 
nità montane di personale inquadrato 
nei livelli ottavo cd oltre (26,6%). 


Non resta che attendere il responso 
di chi vorrà dedicare la sua attenzione 
al presente volume ed ai dati in esso 
contenuti per un sempre maggiore affi- 
namento di sintesi, raffronti e raccordi 
con la problematica degli enti locali. 


Personale proprio 
delle Comunità montane al 31-12-82 


Incremento in valore assoluto 
rispetto alla situazione al 31-12-1978 


5 Increm. 
REGIONI dire sARRIO assoluto 
Piemonte 193 387 194 
Lombardia 140 269 129 
Liguria 45 142 97 
Trentino-Alto 
Adige 1 13 12 
Veneto 34 88 54 
Friuli-Venezia 
Giulia 142 298 156 
Emilia-Roma- 
gna 30 71 4l 
Toscana 109 159 50 
Marche 47 57 10 
Lazio 22 28 6 
Abruzzo 43 83 40 
Molise 76 143 67 
Campania 14 187 173 
Puglia 0 4 4 
Basilicata 10 71 61 
Calabria 28 72. 44 
Sicilia 0 9 9 
Sardegna 2. 70 68 
Totali 936 2.151 1.215 


Personale proprio 
delle Comunità montane al 31-12-82 


Decremento percentuale 
rispetto alla situazione al 31-12-1978 


REGIONI Personale Proprio Decrem. 


1978 1982 Y 

Valle d’Aosta 9 9 n.i 
Umbria 49 47 4 
Totali 58 56 4 


m—_—————_—____——_—_ e tti 


Aggiornamento dei censimento del personale degli Enti locali al 31-12-1982 


Personale delle Comunità montane per Provincia e per Regione. Riepilogo 


PERSONALE 
Distaccato RS . 
PROVINCIA o comandato Di cui Proprio 
TT III Totale atempo della Co- 
di nondi parziale  munità 
ruolo ruolo 

Alessandria _ — _ _ 31 
Asti A = — pa 3 
Cuneo — = — _ 100 
Novara 2 1 3 2 44 
Torino 2 _ 2 l 141 
Vercelli 2 _ 2 2 68 
Piemonte 6 l 7 5 387 
Valle d'Aosta _ 2 2 2 9 
Bergamo —_ 1 1 1 74 
Brescia 1 _ 1 1 88 
Como 25 — = ca 41 

Cremona, Mantova, 

Milano _ rac LL pa _ 
Pavia — e — S.. 15 
Sondrio — cs = = 47 
Varese 4 = 4 4 4 
Lombardia 5 I 6 6 269 
Bolzano 2 2 4 4 13 
Trento — - —_ — — 
Trentino-Alto Adige d 2 4 4 13 
Belluno 5 _ 5 G 31 
Padova, Rovigo -. — —_ = =: 
Treviso 1 — 1 n 3 
Venezia = 
Verona _ — 27 
Vicenza — _ _ _ 27 
Veneto 6 _ 6 5 88 
Gorizia —_ _ -- _ è 
Pordenone —_ — -- _ 66 
Trieste —_ _ -- _ 1 
Udine _ _ —_ _ 228 
Friuli-Venezia Giulia — — _ _ 298 
Genova - 34 
Imperia 2 —_ 2 1 29 
La Spezia - -. — 49 
Savona - —_ = = 30 
Liguria 2 —_ 2 1 142 
Bologna 2 _ 2 _ 19 
Ferrara —_ — = = = 
Forlì 2 - 2 5 
Modena 3 1 4 _- 10 
Parma -- — —_ — 8 
Piacenza _ - —_ —_ 16 
Ravenna — _ —_ _ 2 
Reggio nell’Emilia —_ — — -_ Il 
Emilia-Romagna 7 1 8 _ 71 
Arezzo 3 - 3 _ 29 
Firenze 4 se 4 2 28 
Grosseto 1 _ 1 - 25 
Livorno I i 1 - 6 
Lucca 13 c- 13 _ 25 
Massa e Carrara 4 _ 4 _ 25 
Pisa I _ 1 _ 19 
Pistoia — — — —_ — 
Siena 1 _ 1 1 2 
Toscana 28 — 28 3 159 
Perugia 1 —_ 1 _ 35 
Terni I Da 1 1 12 
Umbria 2 _ 2 1 47 


PROVINCIA 


Ancona 

Ascoli Piceno 
Macerata 
Pesaro e Urbino 


Marche 


Frosinone 
Latina 
Rieti 
Roma 
Viterbo 


Lazio 


Chieti 
L'Aquila 
Pescara 
Teramo 


Abruzzo 


Campobasso 
Isernia 


Molise 


Avellino 
Benevento 
Caserta 
Napoli 
Salerno 


Campania 


Bari 
Brindisi 
Foggia 
Lecce 


Puglia 


Matera 
Potenza 


Basilicata 


Catanzaro 
Cosenza 
Reggio di Calabria 


Calabria 


Agrigento 
Caltanissetta 
Catania 

Enna 

Messina 

Palermo 

Ragusa, Siracusa 
Trapani 


Sicilia 
Cagliari 
Nuoro 


Sassari 
Oristano 


Sardegna 
TOTALE 


Distaccato 
o comandato 
di nondi 
ruolo ruolo 
"ST #3 
2 x; 
3 DI 
1 a 
2. 1 
1 5 
4 6 
1 — 
il - 
2 = 
TEST 
6 l 
4 AL 
| c 
5 De 
| — 
1 == 
2 — 
= 1 
3 — 
3 I 
5 = 
—_ 2 
3 a 
| 2 
ra 
Il 2 
Li 
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Proprio 
della C'o- 
munità 


COMUNITÀ MONTANE 


Cresce in Sicilia l'impegno 
delle Comunità montane 


Riceviamo e volentieri pubblichiamo 
il testo di un articolo apparso nello 
scorso ottobre sul quotidiano di Cata- 
nia «La Sicilia» a firma del Segretario 
della Comunità montana Iblea, Salva- 
tore Barresi, nel quale si espongono le 
iniziative promosse recentemente a li- 
vello regionale. 


Dire arec interne in Sicilia, significa 
soprattutto parlare di territori monta- 
ni, cioè di quelle zone più depresse del- 
l’isola che dalle Comunità montane 
avrebbero dovuto ricevere gli impulsi 
maggiori in termini di crescita e di svi 
luppo socio-economico. Ma la realtà è 
diversa. Nonostante che il legislatore 
nazionale, prima, nel 1971, e quello re- 
gionale, dopo, nel 1974, abbiano istitui- 
to anche in Sicilia tali organismi, que- 
sti ultimi, in numero dì quindici, sten- 
tano nell'isola a decollare. Addirittura, 
qualche anno addietro, in coincidenza 
con la creazione dell’ente intermedio, 
si parlava pure di soppressione delle 
Comunità montane. 


Nell’attuale fase politica, contraddi- 
stinta dal prossimo appuntamento di 
primavera per il rinnovo dell’Assem- 
blea regionale, il problema del riordi- 
namento delle autonomie locali diven- 
ta, però marginale, stante la rinnovata 
volontà politica del Parlamento nazio- 
nale che ha riconfermato la validità 
del ruolo delle Comunità montane pro- 
prio di recente, con il testo approvato 
qualche mese addietro dal Senato. 


Quindi, in base alla legislazione na- 
zionale, che dovrebbe essere prevalen- 
te, di soppressione delle Comunità 
montane non si parla più. Piuttosto il 
problema è quello della ridefinizione 
del loro ruolo e dei più accresciuti po- 
teri che ad essi, quali veri enti prepo- 
sti alla salvaguardia dei territori mon- 
tani, spetterebbero per legge. In Sici- 
lia, l’unica legge regionale, dopo quella 
istitutiva che ha consentito a questi 
enti di impiegare le somme assegnate, 
per svariati miliardi, risale al 1981 ed 
è già scaduta da due anni. E quasi cer- 
tamente gli amministratori delle Comu- 
nità montane si ritroveranno a non po- 
ter più utilizzare neppure gli ulteriori 
finanziamenti, che lo Stato attribuisce 
annualmente (si badi bene che la Re 
gione Siciliana non ha mai previsto 
nelle sue diverse leggi di spesa alcuna 
attribuzione finanziaria a questi orga- 
nismi montani!) se prima della prossi- 
ma chiusura della nuova legislatura 
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l'Assemblea regionale non approverà 
un ulteriore disegno di legge, già prc- 
sentato a gennaio di quest'anno ad ini- 
ziativa del Governo. 


Nci giorni scorsi, a S. Giovanni Ge- 
mini, in provincia di Agrigento, i Pre- 
sidenti delle Comunità montane della 
Sicilia si sono riuniti a convegno ed 
hanno dibattuto proprio questi proble- 
mi, direttamente legati al futuro di 
questi enti e al come impiegare anche 
gli ulteriori finanziamenti, in attesa 
che l'Assemblea regionale venga a dare 
un minimo di chiarezza al riguardo. 
L'iniziativa del Presidente della Comu- 
nità montana della «Quisquina», che 
ha sede appunto a S. Giovanni Gemini, 
è stata quanto mai opportuna perché 
ha consentito a nuovi e vecchi ammini- 
stratori di verificare soprattutto stra- 
tegie e metodi, prima di passare ad 
azioni di protesta decisamente più in- 
cisive nei confronti del Governo della 
Regione e dell'Assemblea. Cosa è stato 
deciso, dunque, per sbloccare la situa- 
zione è quanto abbiamo chiesto al dot- 
tor Giovanni Mondello, Presidente del- 
la Comunità montana della «Quisqui- 
na» e organizzatore del convegno. 


«Innanzi tutto — comincia col dire 
il Presidente Mondello — abbiamo da- 
to vita ad un comitato, diciamo così, 
permanente ed operativo, quindî un po' 
ristretto ma quanto più rappresenta- 
tivo possibile, perché sin dalla prossi- 
ma settimana possa subito intrapren- 
dere azioni concrete. Siamo in ritardo 
di circa un anno. Dall’ultinio convegno 
di Buccheri, dal mese di miraggio dello 
scorso anno, da quando cioè fu possi- 
bile avere anche delle indicazioni po- 
litiche che giudicammo allora valide 
e significative sul futuro di questi enti, 
come verme ribadito dal Presidente 
del tempo Sardo e dall'Assessore Pa- 
rist, nonché da altri qualificati depu- 
tati regionali di vari partiti, come Ches- 
sarî e Tusa per il PCI, Gentile per il 
PSI e Nicita e Lo Curzio per la DC, la 
situazione di stallo per le Comunità 
montane non è cambiata. Anzi, oggi, 
con tutta serenità, possiamo affermare 
che i problemi si sono aggravati e se 
prima della scadenza di questa legisla- 
tura non sarà fatto qualcosa, forse si 
rischia l'inimmobilismo totale». 


— Ma in concreto, Presidente, alla 
Regione cosa viene chiesto? 


«Noi abbianio stilato, al termine dei 
lavori del nostro convegno, un ordine 


del giorno ben preciso e crediamo che 
stavolta esso non debba rimanere let- 
tera. morta. Non ci accontenteremo 
cioè di spedire, come la prassi vuole, 
la nostra protesta, ma il nostro comi- 
tato ristretto di presidenti stazionerà 
ripetutamente a Palermo, nelle sedi 
opportune. Richiederemo incontri al 
Presidente della Regione, al Presidente 
dell'Assemblea, nonché ai capigruppo 
di tutti i partiti politici rappresentati 
nella stessa Assemblea regionale. Vo- 
gliamo verificare così la volontà politi- 
ca della Regione in direzione del ruolo 
istituzionale delle Comunità montane 
e, in caso negativo, ci faremo carico di 
rappresentarlo a tutti i componenti dei 
nostri consigli comunali e passeremo, 
quindi, tramite manifesti pubblici ed 
altre azioni che vaglieremo successiva- 
mente, a far conoscere anche alle no- 
stre popolazioni montane di chi sono 
le responsabilità se non ci è stato con- 
sentito fino ad ora di amministrare 
compiutamente». 


Presidenti alla riscossa, dunque. Ed 
è proprio il caso di dirlo, dopo aver 
ascoltato le impressioni del Presidente 
Mondello, che non è il solo evidente- 
mente a pensarla in questo modo, con- 
siderando, infatti, l'animosità che ha 
contraddistinto il convegno di S. Gio- 
vanni Gemini ed i seri propositi con 
cui il comitato ristretto, in rappresen- 
tanza dei quindici Presidenti delle Co- 
munità montane della Sicilia, ha inte- 
so intestarsi questa «baffaglia» che, 
una volta tanto, vuole essere condotta 
per il riconoscimento di un ruolo ad 
enti che altrove, in tutte le restanti 
Regioni d'Italia cioè, da tempo ormai 
operano con dignità e validità ammi- 
nistrativa. 


IL MONTANARO D’ITALIA 


organo ufficiale del’UNCEM, rag- 
giunge tutti iComuni montani e le 
Comunità montane d’Italia. 

Può essere un importante veicolo 
per far conoscere prodotti e attrez- 
zature per la soluzione dei proble- 
mi della montagna e delle ammini- 
strazioni pubbliche. 

Per la pubblicità rivolgersi alla 
Editrice STIGRA - Corso San Mau- 
rizio, 14 - 10124 Torino - Telefono 
(011) 885622. 


DALLE DELEGAZIONI REGIONALI 


UMBRIA 
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Sabato 30 novembre, presenti per 
l’UNCEM nazionale il Vice Presidente 
dr Velletri e il Segretario generale dot- 
tor Maggi, si è riunito presso la sede 
di Via M. Fanti in Perugia il Consiglio 
della Delegazione regionale dell'Unio- 
ne dei Comuni, Comunità ed Enti mon- 
tani dell'Umbria convocato a seguito 
delle dimissioni del Presidente profes- 
sor Pierluigi Neri. 

Preso atto con rammarico della irre- 
vocabile decisione di dimettersi con 
decorrenza immediata oltre che dalla 
carica anche da Consigliere, su propo- 
sta del gruppo comunista, il Consiglio 
ha cooptato a sostituirlo, per acclama- 
zione, il sig. W. Ruggiti, ex Sindaco di 
Nocera Umbra, che è stato successiva- 
mente eletto membro della Giunta ese- 
cutiva e quindi nuovo Presidente della 
stessa. 


Se grande è il dispiacimento per non 
poter più contare sulla cultura e sul 
prestigio del prof. Neri, già Assessore 
regionale e Vice Presidente del Consi- 
glio, profonda è la soddisfazione per il 
ritorno di Ruggiti che è stato efficiente 
ed affermato Presidente dell'UNCEM 
regionale dal 1974 al 1983. 


Tutti gli intervenuti, dopo aver invia- 
to un grato pensiero al prof. Neri per 
la proficua opera svolta, che gli ha 
procurato unanimi consensi c ricono- 
scimenti (era stato chiamato a far par- 
te della Giunta nazionale della stessa 
UNCEM) hanno rivolto il più cordiale 
bentornato e sinceri auguri di buon la- 
voro al neo-eletto Ruggiti che riprende 
la guida della Delegazione regionale ar- 
ricchito di personali esperienze quale 
Presidente del Consorzio Economico- 
Urbanistico Valle Umbra Sud. 


È indubbiamente molto arduo il com- 
pito che attende il nuovo Presidente 
per il momento di particolare gravità 
in cui si dibattono le Comunità mon- 
tane, impegnate nei rinnovi delle ri- 
spettive Amministrazioni e principal- 
mente condizionate da gravi difficoltà 
economiche. 


Nel dibattito sono infatti emerse co- 
rali preoccupazioni per l'inadeguatezza 


Ruggiti torna alla presidenza 
dell'UNCEM umbra 


dei finanziamenti che hanno determi- 
nato un ragguardevole deficit per il 
passato e proiettano ombre di indeter- 
minatezza sull’avvenire. 


A questo si aggiungono motivi di per- 
plessità e apprensione per le voci di 
imprecisati propositi di ristrutturazio- 
ne da attuare nel quadro delle Comu- 
nità montane. 


La consapevolezza di poter contare 
sulla disponibilità e collaborazione of- 
ferta da tutti i colleghi dell’UNCEM ha 
comunque incoraggiato Ruggiti ad ac- 
celtare i gravosi impegni sul tappeto 
che comprendono anche l’organizzazio- 
ne del Congresso nazionale già fissato 
per il prossimo aprile ad Assisi. 

Il Segretario nazionale dr Maggi ha 
colto l'occasione per fornire informa- 
zioni aggiornate sulle questioni più im- 
portanti attualmente oggetto di esame 
parlamentare, sia nell'ambito della leg- 
ge finanziaria che di altre specifiche 
normative. 


In particolare Maggi ha relazionato 
sugli sviluppi della riforma USLL, del- 
la finanza locale, degli orientamenti sul- 
le autonomie locali, della posizione giu- 
ridica degli amministratori delle Co- 
munità montane, fornendo assicurazio- 
ni che in linea generale alle Comunità 


stesse viene assegnata una posizione 
più che dignitosa. 


Il Vice Presidente nazionale dr Vel- 
letri, che ha poi tracciato le conclusio- 
ni del dibattito, nell'assicurare la soli- 
darietà concreta della Giunta naziona- 
le, ha voluto dare riconoscimento delle 
dimostrate capacità della Delegazione 
umbra di possedere in sé la forza e 
l'organizzazione per confrontarsi a tut- 
ti i livelli sui problemi anche più ardui. 

Ha suggerito l'opportunità, in vista 
dell'Assemblea regionale che dovrà ce- 
lebrarsi prima del convegno di aprile, 
di incontri programmatici con le orga- 
nizzazioni sindacali e di categoria e 
con i comitati regionali dei partiti po- 
litici, nonché con la presidenza e con 
la Giunta regionale. 


Velletri ha poi ribadito che la funzio- 
ne dell’UNCEM, non si limita alla rap- 
presentanza delle circa 350 Comunità 
montane, ma si colloca in modo sem- 
pre più consistente a tutela e sostegno 
degli interessi e dei difficili compiti 
che sono chiamati a svolgere in condi- 
zioni di particolare svantaggio gli oltre 
4.000 Comuni montani. 


In proposito ha ricordato come l'UN- 
CEM sia riuscita finalmente ad inseri- 
re nella finanziaria il parametro che 
tiene conto della «montanità» nei mec- 
canismi di riparto. 

Il Consiglio della Delegazione regio- 
nale ha concluso i suoi lavori con l'ap- 
provazione di due ordini del giorno, 
da inviare ai parlamentari umbri ed al- 
lPUNCEM nazionale, per sollecitare ini- 
ziative valide ad apportare sostanziali 
correzioni alla lesse finanziaria nella 
quale mancano circa 4.000 miliardi so- 
lo per garantire agli enti locali le stes- 
se disponibilità del 1985, nonché al 
provvedimento che riguarda lo status 
degli amministratori, dal quale sono 
stati inspiegabilmente esclusi solo gli 
amministratori delle Comunità mon- 
tane. 


30.000 


lire è il costo di un abbonamento annuo a «Il Montanaro d'Italia », 


per undici fascicoli mensili indispensabili a chi opera in montagna 
e vuole rimanere aggiornato sulla situazione politico-amministrativa, 
legislativa e tecnica delle zone montane. 


Versamento sul conto corrente postale n. 23843105 intestato a: 
STIGRA s.a.s. - Corso S. Maurizio 14 - 10124 Torino. 
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AGENZIA 
ANSA 


SERVIZIO REGIONALE 


Un prototipo per spegnere gli incendi 


Trento. — Dopo anni di sperimentazioni, il Servizio antin- 
cendi della Provincia autonoma di Trento ha messo a punto 
un prototipo mobile destinato a rivoluzionare i fin qui tra- 
dizionali sistemi d’aggressione agli incendi boschivi, soprat- 
tutto in zone particolarmente impervie, ma anche in comuni 
casi di incendio negli abitati. Si tratta di una vettura di 
ridotte dimensioni, con tutte e quattro le ruote motrici, ma- 
novrabile da operatori in possesso di una comune patente 
di guida, che, assegnato capillarmente in tutti i paesi del 
territorio ove opera il volontariato, può essere utilizzato in 
operazioni di intervento immediato, evitando fin dal princi- 
pio l'estendersi dei sinistri. Il prototipo è dotato, oltre che 
di un serbatoio della capacità di 1500 litri, di tutta una serie 
di attrezzature di pronto intervento cd è stato costruito ar- 
tigianalmente su progetto dell'équipe tecnica dell'Ispettora- 
to provinciale dell'ing. Salvati, Comandante dei Vigili del 
Fuoco di Trento. Il mezzo è stato presentato in forma uffi- 
ciale alla mostra-convegno a Trento del 25-27 ottobre su «At- 
trezzature e sistemi antincendio per le zone montane», dove 
sono state messe a confronto le esperienze in materia pro- 
venienti dalla Lombardia, Valle d'Aosta, Canton Grigioni, 
Vorarlberg, Salisburgo e Tirolo, oltre che naturalmente dal 
Trentino-Alto Adige. 


Più impegno nella promozione del turismo 


Roma. — Nel periodo gennaio-settembre 1985 la bilancia 
valutaria del settore turismo si è chiusa con un saldo attivo 
di 9.780 miliardi di lire, con un incremento dell’11% rispetto 
allo stesso periodo dello scorso anno. Lo ha reso noto il Di- 
rettore generale del Ministero del Turismo, Mario De Paolis, 
intervenendo all’incontro. Per quanto riguarda le stime di 
fine anno, le previsioni indicano un saldo attivo complessivo 
di 12.500 miliardi che rappresentano un aumento del 10% 
rispetto al 1984. La favorevole stagione turistica dell’'85 do- 
vrebbe concludersi, secondo le previsioni del Ministero del 
Turismo, con un incremento complessivo del 5% rispetto al 
1984 nelle presenze di turisti stranieri e dell’1,890 nelle pre- 
senze turistiche italiane. 


Argealp: Gare sportive per le Regioni alpine 


Bolzano. — Si è riunita ad Innsbruck — come informa un 
comunicato — la Commissione sport della Comunità di la- 
voro Argealp che raggruppa nove Regioni dell'arco alpino 
di Italia, Austria, Germania e Svizzera. La Commissione — 
con un'attività che rientra negli ambiti di collaborazione 
delle varie Regioni — ha approvato il calendario 1986 di 
varie manifestazioni sportive che vedranno impegnati atleti 
dell’Argealp. 


Interventi contro l'inquinamento atmosferico 
in Alto-Adige 


Bolzano. — La Provincia autonoma di Bolzano intensifi- 
cherà i propri interventi di prevenzione e controllo dell’in- 
quinamento atmosferico. Lo prevede una mozione appro- 
vata all'unanimità al Consiglio provinciale altoatesino. Pre- 
sentata dal capogruppo SVP Frasnelli, la mozione è stata 
modificata con l’accordo dell'Assessore competente Bolo- 
gnini (DC) accogliendo proposte formulate dalle opposizioni 
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e portando ad una approvazione all'unanimità. L'intensifica- 
zione dei controlli sulle fonti di inquinamento e delle forme 
di prevenzione, sarà attuata nei prossimi dodici mesi al ter- 
mine dei quali l'Assessore Bolognini riferirà al Consiglio 
sui risultati ottenuti. 


Agricoltura: Il nuovo ruolo in Abruzzo 


L'Aquila. — // 10,5% nella formazione del reddito del- 
l’Abruzzo deriva dall'agricoltura (il 6% a livello nazionale), 
cioè da un settore portante che va assolutamente sviluppato 
e adeguato ai tempi che viviamo». Lo ha affermato l'Asses- 
sorc regionale all'Agricolturra, Ciammaichella, riferendosi 
alle nuove sirategic che la Regione si appresta ad attuare 
per mantenere l'agricoltura regionale «su 12 piano di coni- 
petitività con gli altri Paesi della CEE». Competitività — se- 
condo Ciammaichella — che l'Abruzzo potrà avere «usando 
iniclligentemente i mezzi finanziari reperibili: nel bilancio 
della Regione, dalla CEE, dalla legge Quadrifoglio”, dai 
piani FEOGA, dai piani integrati mediterranei della CEE che 
per l'Abruzzo (Regione in cui sono stati attivati dei progetti 
pilota, come in Sardegna e nel Lazio) prevedono finanzia- 
menti sui 400-500 miliardi di lire». 

Per la migliore collocazione di questa gran massa di in- 
terventi è necessario avere strutture adeguate come «l’ERSA 
(Ente Regionale di Sviluppo Agricolo) che è strumento ope- 
rativo della Regione per l'attuazione degli interventi pubbli 
ci di promozione, sostegno e sviluppo dell'agricoltura, così 
come prevede la legge quadro sull'agricoltura abruzzese». 


Trasporti: Camere di Commercio Piemonte, Lombardia, 
Liguria 


Torino. — Le indicazioni presentate alla Segreteria tecnica 
del «Piano generale dei trasporti» dalle Camere di Commer- 
cio di Piemonte, Lombardia e Liguria, sono state illustrate 
a Torino nel corso di un incontro a cui sono intervenuti 
tecnici e politici. 

Rivolte sia ai collegamenti interni che a quelli con l’este- 
ro, le proposte tengono conto del decentramento, della arti 
colazione e dell'innovazione che sono attualmente in atto nei 
processi produttivi e modificano un programma di opere da 
realizzarsi a breve termine (entro cinque anni) e uno a me- 
dio termine che tende a dar vita entro la seconda metà de- 
gli anni ’90 ad «un sistema di trasporto plurimodale, inte- 
grato nelle reti infrastrutturali e nei modi di trasporto». 

Per il trasporto ferroviario, in particolare, viene proposto 
di realizzare un «quadrilatero di scorriniento lombardo» in 
grado di decongestionare Milano dal traffico in transito, 
riorganizzare il traffico verso il Brennero, potenziare la linea 
medio-padana (Frejus - Torino - Ferrara - Ravenna - Rimini) in 
modo tale da decongestionare il nodo di Bologna. 

Per il settore della viabilità l'obiettivo principale, secondo 
le Camere di Commercio, deve invece essere la riorganizza- 
zione dei transiti nella Valle Padana, «eliminando le strozza- 
ture esistenti ed attivando percorsi alternativi»; inoltre è 
ritenuta utile la diversificazione dei passaggi dell'Appennino 
settentrionale sfruttando meglio la Cisa c la galleria sotto 
il Monte Coronaro. 

Per il trasporto su acqua, di «assoluta priorità» è conside- 
rata la riorganizzazione del sistema portuale ligure, sia sotto 
l'aspetto delle infrastrutture che quello di gestione, in modo 
da fermare la tendenza all'utilizzazione dei porti del Nord 
Europa da parte delle industrie piemontesi e lombarde. 

Per il «frasporto intermodale», infine, particolare interesse 
ed urgenza rivestono — sempre a giudizio delle Camere di 
Commercio — le realizzazioni degli interporti di Torino-Or- 
bassano (integrato dall’autoporto del Frejus recentemente 
entrato in funzione), di Novara-Boscheito e di Milano Nord 
e Sud. L’interporto di Rivalta Scrivia ha invece bisogno di 
un «maggior rapporto funzionale» con i porti liguri e soprat- 
tutto con quello di Genova. 


SOMMARIO «IL MONTANARO D'ITALIA » 1985 


INDICE PER MATERIE 


NOTIZIE IN BREVE 


Il dramma di Tesero 


EDITORIALE 


EDOARDO MARTINENGO: Ancora sulla riforma delle autonomie 

GUIDO GONZI: A proposito di autonomia impositiva 7 
BERNARDO VELLETRI: Tutela dell'ambiente: indisp DSP 0h un dieno nor z 
EDOARDO MARTINENGO: Regioni e autonomie locali: incontro e accordo a Venezia 
EDOARDO MARTINENGO: Un saluto cordiale agli Amministratori della DELA 
EDOARDO MARTINENGO: Invito al dibattito RESTE* e: a 
GUIDO GONZI: Dopo Galasso 3 

GUIDO GONZI: Finanza locale tra speranza e timori 

FOLCO MAGGI: Enti montani: le attese dell'autunno 

EDOARDO MARTINENGO: Il Presidente risponde . 

EDOARDO MARTINENGO: Luci ed ombre da Governo e ar io 


LIBRI RICEVUTI 
PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Ricordo di Libero Della Briotta . 5 
FABIO GIACOMELLI: Ricordo di Athos Valesi 5 
UGO GIARLETTA: Lettera al Presidente . 


ATTUALITÀ 


Il PCI c le Autonomie locali n 

Comunità Europea e Comunità montana . 

MARIO CHIANALE: Analisi e struttura della Sn iontana 

Le vicende di un decreto 

Comprensorio non è Provincia . 

AUGUSTO BIANCOTTI: Geologia e Station (erzitorizion 

La riunione del Consiglio nazionale «impedita» dal maltempo o 

Il ruolo del sistema dei poteri locali per una nuova politica economica e finanziaria vI 
PASQUALE TROZZI: Le Comunità montane nel Fira della riforma delle Autonomie locali 
Le Alpi e l'Europa. Convegno a Lugano . 

GIUSEPPE PIAZZONI: Ratificata la convenzione- ua EtLonca Ei Eooperazione translrontaliéra 
Agricoltura e ambiente: il problema del XXI secolo 

ALDO AUDISIO: 110 anni dedicati alla montagna 

Riunito il Consiglio nazionale . D 5 

Partecipazione alle Fiere di Milano e di Parma Ò 

Una circolare del Ministero dell’Interno chiarisce le uno: per È finanza locale 1985 
Nuovo contratto per i 3.090 operai forestali in Toscana . : 

Le nuove norme per i mutui della Cassa Depositi e Prestiti . 

Il CIPE conferma i criteri per la ripartizione dei mutui 1985 . . 
Nelle Autonomie locali la radice della democrazia. Convegno nazionale della DC a Fon 5 
MICHELE TOSCO: Riforma delle Autonomie locali. Assemblea in Piemonte 

Piccoli Comuni: Problemi e prospettive 


MASSIMO BELLA: Rappor to CENSIS: come cvolve nel paese la situazione economico sociale? Quali i i 


fenomeni emergenti? n 
AUGUSTO BIANCOTTI: Inverno 1985: un gelo venuto da lontano. 
L'incontro nazionale dei Presidenti di Comunità montana 


I 

II 

III 

Vv 

VII 
VIII/IX 
x 

XII 


I 

II 
III 
IV 
Vv 
VI 
VII 
VIII/IX 
Xx 
XI 
XII 


b3] 
S 
® 


NpANMNBAAN 


UsuiunnnirwWultbw 


e 


Il Comunicato dell'UNCEM 

Incontro UNCEM-Regione Sardegna 3 

La Cassa Depositi e Prestiti chiarisce le CA Ri accesso ai ci na ae LASE UOMUnità cena 
Criteri per la ripartizione dei fondi FIO 1985 

Riforma delle Autonomie locali: Assemblea UNCEM a Senna 

MARIO CHIANALE: 40 anni di agricoltura . 

FRANCO BERTOGLIO: La montagna piemontese contesta i POSereio Galaston 

NINO DE PASQUALE: Profili di una Regione montana: il Molise . ha 

33° Festival internazionale del Film di montagna a Trento 

Schema di bilancio per le Comunità montane 

Fondi per il disinquinamento delle acque 

MASSIMO BELLA: Le Comunità montane del Lazio : a confr SATO con Ta eisionesi in un Comtvsino di Stadio 
Gli strumenti della programmazione delle Comunità montane 


MARIO CHIANALE: Regioni e Autonomie locali: ruolo delle Comunità RA Intense al stiate 
della Conferenza dei Presidenti delle Regioni Carlo Bernini MI e n 


MAURIZIO BUSATTA: Le Alpi e l'Europa. Il Convegno di Lugano E 6 

Terremoto 1980: ulteriori finanziamenti per la ricostruzione delle zone asini _ 

Il Congresso dei giornalisti cattolici . 

Mutui della Cassa Depositi e Prestiti . ; 
GIUSEPPE PIAZZONI: La organizzazione Tala alia De) ito io in Ciccione A Camera 5 
La 6* Conferenza agraria del PCI . io 
Dalla CISPEL un appello ai partiti: aa elettorali e ai de servizi “nno È 
Dipendenti Enti locali: una circolare del Dipartimento per la funzione pubblica 

Riforma delle Autonomie locali: prima seduta del Senato 3 

Finanziamento 1985 alle Comunità montane: il Ministero del Bilancio SS gli ag 


Assemblea della Comunità montana/USL. Contrastanti OLE sullo scioglimento Deli mancata approva: 
zione del bilancio preventivo E Pci e , 


La sentenza del TAR del Lazio sul esisto ET o 

Status degli Amministratori locali: emendamenti proposti ‘dall'UNCEM . 

Il punto sull'agricoltura montana europea. Incontro «Euromontana» in Baviera 

GIUSEPPE PIAZZONI: Confermati gli interventi CEE per zone montane e Siantigliate 

Mutui 1981-'84 degli Enti locali: concorso dello Stato er. n s 

GIOVANNI PIZZUTI: Cinema e Montagna . 

Terza edizione a Orbetello del Festival della terra 

La relazione Giuncato al Consiglio nazionale dell’UNCEM È 

Terzo Convegno nazionale di studio degli amministratori, Had e Miizionar mo Comunità mon- 
tane d'Italia e e e. è» a @_._àzàa.à .. 

Riunito il Consiglio restanti E P : 

Incontro UNCEM-Gruppi parlamentari BOTTO status degli Amministratori locali 6 

In pericolo le «pluriclassi» in montagna 

Ordine del giorno del Consiglio nazionale UNCEM sulla scuola 

Scuola ed Enti locali. L'integrazione degli alunni handicappati 

BALTHASAR HUBER: La politica della Comunità Europea per le regioni Urarcntà e Siro 

Imminente l’assegnazione dei fondi 1982-83 per i lavoratori frontalieri con la Svizzera 

FRANCO BERTOGLIO: Terza giornata internazionale di studi walser 

MAURO FERRARIS: In montagna a cavallo . 

Politica per il personale pubblico e nuove norme per la Folle locale 

Selvicoltura: occorre grande flessibilità di fronte alla situazione di mercato 5 

WALTER GIULIANO - PATRIZIA VASCHETTO: Tra turismo e cultura: i sentieri enni aufoguidati 

Il decreto «Galasso bis» convertito in legge con modificazioni. Gli emendamenti dell’UNCEM à 

ANTONIO GIUNCATO: Dai parametri obiettivi una speranza in più per la montagna 

Morte delle foreste, asfissia delle città: azione delle collettività locali e regionali 

Il Consiglio d'Europa adotta la «Carta dell’Autonomia locale» . 

Distribuzione dei proodtti lattiero-caseari negli istituti scolastici 


Amalfi, 11-13 ottobre 1985 - Terzo Sonvegnogi nazionale di studio degli aMiniimisttatori, SA e ie 


nari delle Comunità montane 
II tempo e la vita . 
MARIO CHIANALE: ORSO 1985 dell’ ANCI "N: 
BERNARDO VELLETRI: Intervento dell'UNCEM Aaa ANCI 
FOLCO MAGGI: Un confronto «caldo» sul decreto-legge Galasso . 
Enti locali: responsabilità contabili e penali. Interessante Convegno a Bo echo 
RINO VENERUSO: Commento al Convegno di Bardonecchia . 
Riconoscimenti e premi sul tema montagna. 0 5 
MARIO RIGONI STERN: «Essere scrittori di rea IIC 
Contratto Enti locali: circolare della Funzione pubblica sul FieNilibno dell SA x 
Quale futuro per le aziende forestali? ra a eg, 
Intervista a Pier Luigi Ferrari 


IV 
IV 
IV 
IV 
IV 
IV 
IV 
IV 
IV 
IV 
IV 
Vv 
Vv 
V 
V 
Vv 
Vv 
Vv 
Vv 
Vv 
Vv 
V 


VI 
VI 


VI 

VII 

VII 

VII 

VII 

VII 

VII 

VII 
VIII/IX 


VIII/IX 
VIII/IX 
VIII/IX 
VIII/IX 
VIII/IX 
VIII/IX 
VIIT/IX 
VIII/IX 
VIIL/IX 
VIII/IX 
VIII/IX 
VIII/IX 
VIIT/IX 


Riunita la Giunta esecutiva dell'’UNCEM 
X Congresso nazionale dell’UNCEM 3 
BERNARDO VELLETRI: Enti locali e scuola per fa SE, ambienialet 5 


Un importante contributo delle Autonomie locali alla riforma dell'ordinamento altalene all esame TO, 


Senato 
FEDERBIM: nuova nanni e 
Assegnati i premi in ricordo dell'on. a 5 
Ordine del giorno dell'UNCEM ligure sull'attuazione Nelo a Galasso 
Legge Galasso: aspetti di dubbia costituzionalità iii 
Ultime novità sulla legge Galasso . 
MASSIMO BELLA: Congelati per tre mesi gli Srbani SF cioe Galle USL 
MARIO CHIANALE: «Quota 600» edizione 1985 . mn 
EVA BELLI: Situazione finanziaria dei Comuni 3 
GABRIELLA MALTESE: Cartografia e sistemi informativi territoriali 
Giovani e istituzioni. Convegno a Bologna 
Impegno UIL nel comparto Enti locali e . 
PASQUALE TROZZI: I Comuni montani e le Comunini montane sr la Rratezione Soa 5 


SPAZIO APERTO 


ADRIANA ROSSI: Sviluppo integrato dell’area alpina: verso un modello di collaborazione disclelinage 


interregionale e sovra-nazionale 
ENZO MODICA: Le Comunità montane ana) Tiondimo delle Gurononto ieri DLE 
LAURA CAVAZZA: Gli interventi legislativi degli anni settanta nella legislazione montana . 
Innovazione tecnologica ad cnergia solare 
BERNARDO VELLETRI - GIULIO COLOMBA: Montieri e ar ma delle affronta 
FLORIANO VILLA: Difesa del suolo e strutture geologiche LR 


SANITA 


BRUNO GROSSI: L'Unità sanitaria locale azienda del Comune o della Comunità montana 
La spesa delle Unità sanitarie locali nel 1983 gl 

BRUNO GROSSI - Il Piano sanitario nazionale (1° o, 

Una verifica sulla Sanità 

BRUNO GROSSI - Il Piano mer io Sezionale @ pare 

Ripartito dal CIPE il fondo sanitario nazionale 1985 

BRUNO GROSSI - Il Piano sanitario nazionale (3* parte) . 

FOLCO MAGGI: A piccoli passi verso una sostanziale riforma delle USL 

BRUNO GROSSI: Nasce la nuova Unità sanitaria locale 


Chiariti dalla funzione pubblica alcuni aspetti del Contratto “aio per il ORTA della Sanità i 


Approvate in Senato le norme transitorie di riforma delle UU.SS.LL. 


LEGISLAZIONE 


MASSIMO BELLA: Legislazione regionale: novità da Toscana Veneto e Campania . 

NEDO BARZANTI: La proposta di legge del PCI sui parchi e le riserve naturali . 
Applicazione contratto Enti locali . é 

MASSIMO BELLA: Cosa accade nel panorama nella legislazione regionale per n RonSEnA 
Nuovo assetto in Umbria dei Comprensori di bonifica montana 

DARIO ODINO: Nuovo «verde» per la Liguria . 


Nuovi territori montani classificati dalla RETE Censiani CERILSICI deli Ministero! delle Eidos 


Approvata dal Senato la legge-quadro sulla bonifica a ” 
MASSIMO BELLA: Attività legislativa delle Regioni - Notizie da Mg umor e etanzatà 3 
Toscana: Aiuti della Regione per gli oliveti colpiti dal gelo . è Ò 

Dettati i criteri per il funzionamento della Tesoreria unica per gli enti ‘pubblici 

Modificata la legge-quadro sul pubblico impiego . . I tia 
Attuazione della legge n. 444/85 per il sostegno dell'occupazione 9 

Danni per avversità atmosferiche: sollecitato un piano di interventi . 

Tutela delle minoranze nell’elezione dei propri rappresentanti 

Funzioni di Polizia locale: coinvolte in Lombardia le Comunità montane . 

GIUSEPPE PIAZZONI: Due Decreti ministeriali per applicare il Regolamento CEE 797/85 
Istituito in Puglia il Comitato d'intesa fra Regione ed Enti locali " 6 


COMUNITA MONTANE 


ORAZIO COLANGELO: Riscossione dei diritti di segreteria da parte delle Comunità montane 

La valorizzazione delle produzioni zootecniche nella Comunità montana delle Valli Monregalesi 
FOLCO MAGGI: Sul problema della ridefinizione dei territori montani . 0 « 
Calcolo della popolazione residente nelle Comunità montane. Risponde il Ministro GR Biliacio 3 
La Puglia chiama il Canada 


XII 


XII 
XII 


XII 
XII 
XII 


VI 

VII 

VII 
VIII/IX 
x 


III 

IV 

VI 

VI 

VI 

VII 
VIIT/IX 
VIII/IX 
x 

x 

XI 

XI 

XI 

XI 

XII 

XII 


FOLCO MAGGI: Schema di bilancio delle Comunità montane. Emanato il Decreto ministeriale che nc 
fissa i criteri . MI. » . «è.» . . 1. 

Amministratori delle Comunità ment indennità di carica 

Comunità montane: censimento del personale al 31-12-1984 s 

Sci nordico: Primo Gran premio nazionale delle Comunità montane in Vate il 23 e Dr marzo 1985 


Non sono dovuti all'INPS i contributi per TBC e DS da parte delle Comunità montane. Una sentenza del 
Pretore di Brescia s cao e Me NERE 


Nuova iniziativa promozionale Cia RATA ORALE Saia "aio 
Incontri regionali sullo schema di bilancio delle Comunità montane . 
MAURO PONS: Iniziative per i giovani nella Comunità montana Val Pellico 


MARIO CHIANALE: Segretari di Comunità montana: fivale «modello professionale»? aa DÌ ove 
sidente dell'ANASCOM dr Ugo Giarletta . ss MELE TOGA 


IVO DE GREGORIO: Il Personale delle Comunità ae: eno e darti 
In breve dalle Comunità montane . 7 
Una Finanziaria a capitale misto per gps inmo eo 


GIAMPIERO LUPATELLI: Dinamica gig nazionale e situazione economica da Serata montana ho 
pennino reggiano pied 5 


Comunità montana Adria reggiano: F Sancio pri Manno 1985 . 
La definizione tipolosica delle Comunità montane . x 
Dipendenti delle Comunità montane: cessazione o dlzione da rai I Sh 6 


LINO CERUTTI: Tutela ambientale: l’azione di sensibilizzazione della Comunità montana Cusio io 
rone ME 0. . 


Indagine sulle gio sionino Hal italo pra 

SERGIO BORRI: L'applicazione del D.P.R. 347/83 calo Comunità montane. , Problemi. irr isolti e prospettive 
Quale Segretario per la nuova Comunità montana? Cronaca e commento del Convegno di Amalfi . 
Mostra del tartufo nella Comunità Alto Chiascio 


ECONOMIA MONTANA 

M. GRAZIA BARTOLOMEI - NELLO LUGARESI: Regione Emilia-Romagna: dieci anni ri DOLtCA PSE Io 
sviluppo del turismo invernale . 

EDOARDO MARTINENGO: L'intervento pubblico in montagna 

Tra agricoltura e turismo . . 

AUGUSTO BIANCOTTI: Le terre magia in Italia: la ica Io 

MARCELLO ORTENZI: Allevamento dei selvatici a scopi alimentari cd esercizio di Altività TotHica 

MICHELE FORTUNATO: FORMONT: un progetto operativo per lo Ca della SERA A 

FRANCO SAULLO: Ritorna il castagno? . ; " 

«Folgaria Vacanze»: una nuova interessante Lera 


DAL NOTIZIARIO REGIONALE ANSA 


CONVEGNI 


Le Regioni oggi: convegno indetto dalla Commissione parlamentare per le questioni regionali 
Un convegno a Prato sulla cartografia 0 

A Forlì la «Mostra sulle attività forestali e sull'ambiente» à 

ATTILIO SALSOTTO: Il bosco: tutela, conservazione e sviluppo . 

«Quota 600» - Il Salone italiano degli Appennini . 

21° Convegno nazionale sui problemi della montagna a Torino 


DALLE DELEGAZIONI REGIONALI UNCEM 


Valle d'Aosta: sollecitata l'attuazione della legge sulla Tesoreria unica 
Liguria: Le Comunità montane liguri sul «Decreto Galasso» 

Sicilia: L'UNCEM di Sicilia per l'emergenza mafia . 

Lombardia: Incontro con la Delegazione . 

Veneto: A Cortina la Conferenza permanente alta en 
Umbria; Incontro UNCEM-Regione . . . . + 


A Levico Terme-Folgaria la «1° Borsa turistica nazionale per gli anziani» 


SOMMARIO DE «IL MONTANARO D'ITALIA » 1984 


46/1 


VII 


VIII/IX 
VITI/IX 
x 


I 

II 
III 
IV 
V 
VI 
VII 
VIII/IX 
x 
XI 
XII 


XI 
XI 
XI 


VIIT/IX 


I 


INDICE PER AUTORI 


AUDISIO ALDO 

— 110 anni dedicati alla montagna 

BARTOLOMEI M. GRAZIA - LUGARESI NELLO 

— Regione Emilia-Romagna: dieci anni di politica per lo sviluppo del turismo invernale 

BARZANTI NEDO 

— La proposta di legge del PCI sui parchi e le riserve naturali 

BELLA MASSIMO 

— Legislazione regionale: novità da Toscana, Veneto e Campania . 

— Rapporto CENSIS: come evolve nel paese la situazione economico-sociale? Quali i fenomeni emergenti? 
— Cosa accade nel panorama della legislazione regionale per la montagna . . 3 ‘ 
— Le Comunità montane del Lazio a confronto con la Regione in un convegno di studio 

— Attività legislativa delle Regioni - Notizie da Marche, Umbria e Lombardia 

— Congelati per tre mesi gli organi di gestione delle USL 1% Liv 

BELLI EVA 

— Situazione finanziaria dei Comuni . 

BERTOGLIO FRANCO 


— La montagna piemontese contesta il «Decreto Galasso» 
— Terza giornata internazionale di studi walser - 


BIANCOTTI AUGUSTO 

— Geologia e pianificazione territoriale 

— Inverno 1985: un gelo venuto da lontano 

— Le terre marginali in Italia: la problematica generale 


BORRI SERGIO 

— L'applicazione del D.P.R. 347/83 nelle Comunità montane. Problemi irrisolti e prospettive . 

BUSATTA MAURIZIO 

— Le Alpi e l'Europa. Il Convegno di Lugano 

CAVAZZA LAURA 

— Gli interventi legislativi degli anni settanta nella legislazione montana 

CERUTTI LINO 

— Tutela ambientale: l’azione di sensibilizzazione della Comunità montana Cusio Mottarone 

CHIANALE MARIO 

— Analisi e struttura della società montana . |. + 

— 40 anni di agricoltura MP 00 4 © 

— Regioni e Autonomie locali: ruolo dlie Comunità montane. Intervista al Presidente della Conferenza 
dei Presidenti delle Regioni Carlo Bernini . 

— Segretari di Comunità montana: quale «modello 0 professionale»? Intervista al Presidente dell'ANASCOM 
dr Uso Giarletta . "Ml i RE “e: Ma, è 


— L'Assemblea 1985 dell'ANCI . 
— «Quota 600» edizione 1985 


COLANGELO ORAZIO 

— Riscossione dei diritti di segreteria da parte delle Comunità montane 
COLOMBA GIULIO - VELLETRI BERNARDO 

— Montagna e riforma delle Autonomie . 


DE GREGORIO IVO 

— Il personale delle Comunità montane: ordinamento e normativa 
DE PASQUALE NINO 

— Profili ci una Regione montana: il Molise . 

FERRARIS MAURO 

— In montagna a cavallo 

FORTUNATO MICHELE 

— FORMONT: un progetto operativo per lo sviluppo della montagna 


GIACOMELLI FABIO 
— Ricordo di Athos Valsecchi . 


GIARLETTA UGO 
— Lettera al Presidente 


GIULIANO WALTER - VASCHETTO PATRIZIA. 

— Tra turismo e cultura: i sentieri naturalistici autoguidati 
GIUNCATO ANTONIO 

— Dai parametri obiettivi una speranza in più per la montagna 
GONZI GUIDO 

— A proposito di autonomia Imposicta 0 


— Dopo Galasso 6 
— Finanza locale fra speranze e timori 3 


GROSSI BRUNO 
— L'Unità sanitaria locale azienda del Comune o della Comunità montana . . . 


III 


I 
III 
IV 


V 
VIII/IX 
XII 
XII 


IV 
VIII/IX 


I 
III 
VI 


XI 


VIII/IX 
VI 

IV 
VIII/IX 
VIII/IX 
XI 

XI 
VIII/IX 
x 


II 
VI 
VIIL/IX 


31 


11 


nav 


— Il Piano sanitario nazionale (1* parte) . 
— Il Piano sanitario nazionale (2° parte) . 
— Il Piano sanitario nazionale (3* parte) . 
— Nasce la nuova Unità sanitaria locale . 


HUBER BALTHASAR 
— La politica della Comunità Europea per le regioni montane e sfavorite 


LUGARESI NELLO - M. GRAZIA BARTOLOMEI 


— Regione Emilia-Romagna: dieci anni di politica per lo sviluppo del turismo invernale 


LUPATELLI GIAMPIERO 


— Dinamica occupazionale e situazione economica della Comunità montana Appennino reggiano . 


MAGGI FOLCO 
— Sul problema della ridefinizione dei territori montani 


— Schema di bilancio delle Comunità montane. Emanato il Decreto ministeriale ‘che ne | fissa i i criteri 


— A piccoli passi verso una sostanziale riforma delle USL 
— Enti montani: Le attese dell'autunno . . 
— Un confronto «caldo» sul decreto-legge Galasso 5 


MALTESE GABRIELLA 

— Cartografia c sistemi informativi territoriali . 
MARTINENGO EDOARDO 

— Ancora sulla riforma delle Autonomie . 

— L'intervento pubblico in montagna . 

— Regioni e Autonomie locali: incontro c accordo. a Venezia 
— Un saluto cordiale agli Amministratori della montagna 
— Invito al dibattito 

— Il Presidente risponde : 

— Luci ed ombre da Governo e Par lamento . 


MODICA ENZO 
— Le Comunità montane nel riordino delle Autonomie locali 


ODINO DARIO 

— Nuovo «verde» per la Liguria 

ORTENZI MARCELLO 

— Allevamento dei selvatici a scopi alimentari ed esercizio di attività zootecnica 


PIAZZONI GIUSEPPE 

— Ratificata la convenzione-quadro europea sulla cooperazione transfrontaliera 
— La organizzazione della difesa del territorio in discussione alla Camera . 
— Confermati gli interventi CEE per zone montane e svantaggiate 

— Due Decreti ministeriali per applicare il Regolamento CEE 797/85 


PIZZUTI GIOVANNI 

— Cinema e montagna . 

PONS MAURO 

— Iniziative per i giovani nella Comunità montana Val Pellice 
RIGONI STERN MARIO 

— «Essere scrittori di montagna oggi» 

ROSSI ADRIANA 


— Sviluppo integrato dell'arca picina verso un modello di collaborazione cisciolinane interregionale e 


sovra-nazionale 


SALSOTTO ATTILIO 
— Il bosco: tutela conservazione c sviluppo . 


SAULLO FRANCO 
— Ritorna il castagno? . 


TOSCO MICHELE 
— Riforma delle Autonomie locali: Assemblea in Piemonte 


TROZZI PASQUALE 

— Le Comunità montane nel quadro della riforma delle Autonomie locali 
— I Comuni montani e le Comunità montane per la protezione civile 
VASCHETTO PATRIZIA - WALTER GIULIANO 

— Tra turismo e cultura: i sentieri naturalistici autoguidati 


VELLETRI BERNARDO 

— Tutela dell'ambiente: indispensabile un diverso impegno 
— Intervento dell’UNCEM all’Assemblea ANCI ; 
— Enti locali e scuola per la tutela ambientale . 
VELLETRI BERNARDO - COLOMBA GIULIO 

— Montagna e riforma delle Autonomie . 


VENERUSO RINO r 
— Commento al Convegno di Bardonecchia . 


VILLA FLORIANO ; 
— Difesa del suolo e strutture geologiche 


48/1 


VILT/IX 


VIII/IX 
III 


IL 
XII 


VIII/IX 


VIII/TX 
XI 


Xx 


ae) 


30 


